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La seduta comincia alle 15. 

MANARESI, segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana pre-
cedente. 

Sul processo verbale. 

CAVAZZONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ' 
CAVAZZONI. Ieri ero in regolare con-

gedo. Se fossi stato presente, avrei votato 
a favore dell'accettazione delle dimissioni 
dell'onorevole Giunta da Vice-presidente 
della Camera. (Commenti). 
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B I A N C H I M I C H E L E . Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
B I A N C H I M I C H E L E . Se fossi s tato pre-

sente, avrei vo ta to contro l 'accettazione 
delle dimissioni dell 'onorevole Giunta. 

P E D R A Z Z I . Chiedo di parlare, 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
P E D R A Z Z I . Faccio dichiarazione uguale 

a quella dell 'onorevole Bianchi Michele. 
BARAGIOLA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BARAGIOLA. Anch'io avrei vo ta to con-

tro l 'accettazione. 
CANOVAI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CANOVAI. Anch'io avrei vota to contro 

l 'accet tazione delle dimissioni. 
M O R E T T I . Chiedo di parlare, 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M O R E T T I . Faccio uguale dichiarazione. 
PALA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PALA. Faccio uguale dichiarazione. 
A D I N O L F I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
A D I N O L F I . Faccio uguale dichiarazione. 
P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-

servazioni, il processo verbale s ' intende ap-
provato. 

(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo: per motivi di famiglia gli onorevoli: 
Bottai , di giorni 3 e Cao di 8; per ufficio 
pubblico: l 'onorevole Madia, di giorni 4. 

(Sono concessi). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è dell 'onorevole Greco al mi-

nistro dei lavori pubblici.. . 
SCI AL 0 1 A, sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. A questa interrogazione desi-
dera rispondere d i re t tamente l 'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici, il quale però non 
è ancora presente, Prego quindi l 'onorevole 
Presidente di voler posporre questa interro-
gazione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Segue l ' inter-
rogazione degli onorevoli Bavaro, Biagi, Lan-
za di Trabia, Musotto, Paolett i , Pi vano, Pon-
zio di San Sebastiano, Rossini, Russo Luigi, 

Sansone, Savelli, Pellanda, Viola, al presidente 
del Consiglio dei ministri, « per sapere le ra-
gioni per le quali nessuna disposizione a fa-
vore degli ex-combat tent i impiegati pr ivat i 
è contenuta nello schema del decreto n. 1825 
del 13 novembre 1924, nei riguardi: a) della 
anzianità convenzionale in base al servizio 
pres ta to in guerra; b) del t r a t t amen to -d i fa-
vore in caso di riacutizzazione di mala t t ie o 
infermità cont ra t te in guerra; c) dell'obligo 
a t u t t e le aziende di avere alle proprie dipen-
denze un numero di ex-comabat tent i non 
inferiore al 25 per cento del personale impie-
gatizio, oltre la percentuale stabil i ta a favore 
dei muti la t i con la legge Labriola ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la Presidenza del Consiglio ha facoltà di 
rispondere. 

SUARDO. sottosegretario di Stato per la 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Rin-
grazio gli onorevoli interrogant i per avermi 
dato modo di dichiarare che il Governo ha, 
fino ad oggi, considerato con particolare inte-
resse il problema, riconoscendo anche in 
questo campo agli ex-combat tent i una spe-
ciale condizione di favore e di preminenza. 

Bast i r icordare che il Governo ha, in t u t t i 
i rami delle pubbliche Amministrazioni, s ta-
bilito a favore degli ex-combat tent i una con-
dizione di priorità nel diri t to del lavoro. 

Il decreto 8 maggio 1924, n. 843, ha rico-
nosciuto il diri t to ai combat ten t i di avere 
il 50 per cento dei posti che si renderanno 
diponibili nelle Amministrazioni dello Stato . 

Non si r i tenne invece possibile di includere 
nessuna disposizione del genere nel decreto-
legge 23 novembre 1924, n. 1825, che regola 
il cont ra t to d'impiego privato, e ciò per ra-
gioni formali e sostanziali, e cioè: 

1°) Perchè la legge sull 'impiego pr iva to 
ha lo scopo essenziale di dare norma e veste 
giuridica ad un rappor to economico di carat-
tere generale: deve perciò avere cara t tere 
permanente e valere erga omnes; non era per-
t an to qui il posto di una norma di dir i t to 
singolare a favore di una determinata , per 
quanto benemerita, categoria di ci t tadini . 

2°) Perchè il t r a t t amen to di doverosa 
benevolenza che deve farsi ai combat ten t i ha 
fondamento in ragione di ordine politico e 
sociale, ma esula dal campo s t re t t amente 
giuridico, dovendo il diritto unicamente rego-
lare e discipinare rappor t i esistenti, non a t -
t inenti alle qualità delle persone. 

Non si ravviserebbe, d 'al tro canto, giusto 
det tare speciali norme di favore per i com-
ba t ten t i impiegat i privati e non concedere 
uguale t r a t t amen to a t u t t i gli altri combat-
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tent i che danno il loro lavoro nei campi e 
nelle officine, e che. sono la gran massa. 

È manifesto che nella realtà ciò sarebbe 
veramente arduo, perchè occorrerebbe creare 
speciali diritti in rapporto alla anzianità di 
lavoro, formare una' vasta e complicatissima 
organizzazione, che seguisse i lavoratori negli 
spostamenti, da azienda ad azienda, da luogo 
a luogo, e norme speciali, per le quali la re-
tribuzione del lavoro dovrebbe essere in fun-
zione non unicamente della produtt ivi tà , ma 
anche di altre considerazioni di ordine po-
litico. 

Nel merito poi, giova osservare che si 
t r a t t a d ' introdurre un elemento artificiale 
nel libero e naturale svolgersi delle leggi 
economiche, che non si piegano a criteri 
politici. Il nuovo coefficiente costituirebbe 
una notevole modificazione di alcune delle 
condizioni che determinano l'equilibrio eco-
nomico; i datori di lavoro, per la legge del 
minimo mezzo' sarebbero t r a t t i a preferire 
i non combattenti ; il beneficio potrebbe 
diventare un danno. 

D'al tronde, l 'assunzione obbligatoria di 
una determinata percentuale di combat-
tenti , efficace solo se penalmente punibile, 
potrebbe troppo gravemente modificare le 
condizioni dell'equilibrio e ripercuotersi sul 
costo unitario di produzione, con conse-
guenze notevoli anche nei riguardi dell'espor-
tazione e della bilancia commerciale; inoltre 
la percentuale obbligatoria di assunzione 
fissata dall'onorevole interrogante, in misura 
non inferiore al 25 per cento, dovrebbe essere 
assai superiore per non-essere di vantaggio 
solo ad una minoranza, dato che coloro che 
hanno difeso la Patr ia , sono la par te più 
numerosa in tu t t i i campi dell 'at t ività eco-
nomica della Nazione. 

Per gli invalidi la risoluzione del pro-
blema era più piana, sia per il loro numero 
molto minore, sia perchè non era possibile 
abbandonarli indifesi, con il peso della 
loro minorazione fìsica, in balìa delle ineso-
rabili leggi della concorrenza, sia perchè 
la percentuale r is t ret ta del 5 per cento non 
era tale da turbare notevolmente le condi-
zioni natural i della domanda e della offerta. 

Quanto lo Stato ha fa t to per i combattent i 
ha certo influito nel decidere important i 
aziende a concedere al proprio personale 
ex-combattente speciali benefìci, ma il pro-
blema non può essere portato a compimento 
nel solo campo morale. 

Non ho certo approfondito, ma solo 
delibato la questione, per dimostrare che è 
complessa sia per i suoi elementi qualita-

tivi che quantitativi , sia perchè le ragioni 
di na tura politica devono essere valutate 
e contemperate con le possibili ripercus-
sioni economiche. 

Le difficoltà però non fiaccano le inten-
zioni sulle quali siamo concordi; il divario è 
sul modo, che non può essere quello pro-
posto, perchè sopratut to ne deriverebbe 
una ingiustificata disparità di t r a t t amento 
fra combattent i e combattent i . 

Il Governo, interprete del sentimento 
di riconoscenza della Nazione, studia il 
problema con ogni possibile cura e benevo-
lenza, per risolverlo nel giusto punto di 
equilibrio delle necessità della produzione e 
dell'interesse e delle benemerenze gloriose 
degli artefici della Vittoria e gradirà la colla-
borazione dei consigli di quanti hanno per 
tali problemi amore e competenza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bavaro ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

BAVARO. Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la risposta esauriente 
che ha dato, ma che non può soddisfare nè 
me nè i colleghi che hanno firmato la mia 
interrogazione, perchè la questione rimane al 
punto di prima. 

Sta di fa t to che oltre che le organizza-
zioni di reduci, anche le corporazioni fa-
sciste, hanno espresso lo stesso voto nostro 
al Governo nei riguardi degli ex-combat-
tent i impiegati privati. Noi aspet tavamo che 
il decreto ultimo contenesse disposizioni a 
favore di queste categorie, ma nessuna di-
sposizione vi è, per le ragioni che l'onore-
vole sottosegretario ha esposto, ragioni che 
sono di carattere formale e di carattere so-
stanziale. 

Di esse noi ci rendiamo conto fino a un 
certo punto; ma gli interessati fanno un'al t ra 
questione, e dicono che c'è una ragione mo-
rale superiore a tu t t e le altre, la quale deve 
imporre alle aziende private, e quando queste 
si rifiutano, al Governo, che i loro diritti 
vengano riconosciuti. 

Noi ci troviamo di f ronte a questo fat to: 
molti impiegati privati hanno dovuto lasciare 
il loro posto quando furono chiamati in 
guerra. Al ritorno essi hanno t rovato i 
loro posti occupati da altri, che la guerra 
non poterono o non vollero fare, Essi si 
sono quindi t rovat i in condizioni di inferio-
rità, sia rispetto all 'anzianità, sia rispetto alle 
condizioni di riassunzione e di assunzione. 

Noi ci rendiamo, ripeto, conto, fino a un 
certo punto, delle ragioni di carat tere giuri-
dico ed economico che l'onorevole sottosegre-
tario ha esposto, ma facciamo presente che 
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gli ex-combattenti devono trovare nel Go-
verno, e specialmente nel Governo nazionale, 
la difesa di questi loro interessi non rico-
nosciuti dalle aziende private. Molte aziende 
bancarie spontaneamente hanno riconosciuto 
questi diritti. 

Una ragione morale avrebbe dovuto con-
sigliare alle altre aziende di fare al t ret tanto. 
Esse non lo hanno fatto, ed allora doveva 
intervenire il Governo per imporre il ri-
conoscimento di tali diritti, col decreto 
sull'impiego privato, con un decreto-legge 
speciale, con l ' intervento diretto, in una 
forma qualsiasi, purché gli ex-combattenti, 
i quali non per colpa loro hanno perduto 
quattro, cinque o sei anni di at t ività, sia-
mo reintegrati nei loro diritti di carriera 
e di anzianità, in modo che non siano messi 
in condizioni di inferiorità rispetto agli altri, 
che la guerra non hanno fa t to . 

Questo voto facciamo, e siamo sicuri che 
il Governo saprà trovare il modo per inter-
venire legalmente, o moralmente; questo è 
l'augurio« e la raccomandazione che io faccio 
anche a nome degli altri colleghi firmatari 
dell'interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Essendo ora presente 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici, ri-
prendiamo l 'interrogazione dell' onorevole 
Greco, al ministro dei lavori pubblici, « sulle 
ragioni per cui è stata sospesa una parte 
dei lavori del porto di Napoli, col conse-
guente licenziamento di alcune centinaia 
di operai in una stagione critica e in più 
critiche condizioni di vita ». 

SARROCCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SARROCCHI, ministro dei lavori pub-

blici. Chiedo che si dia let tura anche delle 
interrogazioni degli onorevoli Borriello e 
Baistrocchi sullo stesso argomento. Rispon-
derò, se l 'onorevole Presidente consente, a 
tu t te queste interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Allora l'ono-
revole ministro risponderà anche alle inter-
rogazioni degli onorevoli Borriello e Bai-
strocchi, al ministro dei lavori pubblici, « per 
conoscere quali provvedimenti esso si pro-
pone di adottare per sollecitare l'esecuzione 
dei lavori di ampliamento e di arredamento 
del porto di Napoli sospesi, specie dopo gli 
ultimi recenti avvenimenti relativi alle opere 
di difesa della imboccatura del porto, ed 
alle conseguenti inchieste » ; 

Baistrocchi, Borriello, Foschini, Mam-
malella, Sansone, Rossi Pelagio, Geremicca, 

De Martino, al ministro delle finanze, « per 
conoscere se in at tesa che la Commissione 
interministeriale incaricata dal presidente 
del Consiglio a studiare le quistioni inerenti 
alle tariffe portuali, egli intenda procedere 
subito ad ulteriore proroga delle tasse del 
porto di Napoli, dato che quella in corso 
scade il 31 dicembre 1924 ». 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di rispondere. 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. Onorevoli colleghi, le interrogazioni 
che mi sono state presentate si riferiscono 
anzitutto a un tema di grande urgenza ed 
interesse. Gli interroganti, infatt i , si preoc-
cupano della sospensione dei lavori e del 
licenziamento di alcuni operai. 

Su questo tema sono corse voci assoluta-
mente esagerate, dovrei dire false, tanto è 
grande l'esagerazione. Si è parlato di 2000 
operai licenziati e in un comunicato quasi 
ufficioso si è parlato di 1500 operai licen-
ziati. 

La verità è che non da oggi, ma dal 23 no-
vembre fino ad ora si sono licenziati non più 
di 180 operai. Le cifre che sono certamente 
sicure sono di 70 operai per la dit ta Fonda-
zioni, di sedici operai per la ditta Vitali, di 
25 per la ditta Ferrobeton, di 70 per la ditta 
Calce e Calcari. 

Alcuni di questi licenziamenti sono stati 
determinati dal fa t to che si sta lavorando 
alla preparazione dei cantieri e ad opere di 
carattere provvisorio che, per loro natura, 
richiedono il temporaneo impiego di operai 
specializzati come per esempio quelli addetti 
al riassetto dei galleggianti; operai che a 
lavoro compiuto debbono essere licenziati. 

Quindi non tu t t i i licenziamenti avvenuti 
dipendono dall'azione del Ministero dei la-
vori pubblici, dall'opera di rallentaménto e 
quasi di ostruzionismo, che ad arte mi si 
attribuisce e che avrebbe culminato nel di-
niego dall 'approvazione dei progetti esecu-
tivi. 

Arrivo subito alla conclusione su questo 
punto dichiarando che, essendosi aperte trat-
tative con alcune ditte per la trasformazione 
dei contratti , si è esaminato anzi tu t to il 
tema più urgente, quello dell'intensificazione 
dei lavori e della riammissione degli operai ; 
ed io ho qui un rapporto dell'ingegnere su-
periore, che occupa degnissimamente la ca-
rica di ispettore per le opere del Mezzo-
giorno, col quale mi si comunica che sono 
stati presi accordi perchè fin da oggi gli 
operai licenziati sieno gradualmente rias-
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sunti e le opere sieno riprese con la massima 
alacrità possibile. 

Dirò ora qualche cosa che, pur non at-
tenendo all'argomento più urgente della 
sospensione dei lavori e del parziale licen-
ziamento, deve essere però non meno inte-
ressante per gli onorevoli interroganti. 

I progetti esecutivi dei quali mi si rim-
provera di aver fermato il cammino, sono 
quattro: e su ciascuno di essi richiamo l'at-
tenzione della Camera. 

Un primo progetto riguarda il prolunga-
mento della diga dei Granili per un importo 
di lire 18,891,161 lire; un altro riguarda il Pon-
tile di Yigliena per 16,463,000, un altro ri-
guarda la costruzione della banchina da parte 
della Ferrobeton per 7,016,000. Un ultimo ri-
guarda il Pontile Vittorio Emanuele I I per 
lire 6,769,000. Dichiaro subito che volendo 
avrei potuto dare corso a questi ultimi due 
progetti, uno di 7 e uno di 6 milioni, ma non 
avrei potuto dar corso agli altri due per le 
ragioni che mi affretto ad esporre. 

La Camera sa, o almeno sanno i depu-
tati di Napoli, che non in relazione a queste 
ultime concessioni o contratti per le gran-
diose opere nuove che si stanno per iniziare 
nel porto di Napoli per l'importo comples-
sivo di 200 milioni, ma in relazione ad altri 
appalti precedenti è corsa alcuni mesi sono 
la voce che gravi irregolarità fossero state 
commesse, nell'esecuzione della scogliera di 
imbasamento alla bocca del porto da una delle 
ditte, che è una delle quattro ditte conces-
sionarie delle nuove opere purtuali; e preci-
samente dalla Ditta Calcari e Calci, la quale 
dovrebbe eseguire quel progetto di 16,463,000 
lire, che è il secondo fra quelli da me ricor-
dati. 

Ora se fosse stato possibile ottenere, e 
gli eventi avessero permesso agli onorevoli 
interroganti di consentire che la risposta 
a questa interrogazione fosse ritardata di 
qualche giorno io avrei potuto comunicare 
i risultati concreti, definitivi, dell'inchiesta 
che in relazione a questa irregolarità fu ordi-
nata da me e da altri colleghi del Governo, 
quando la reclamarono con viva insistenza 
la stampa e le stesse autorità. È un fatto 
certo che la scogliera sottomarina è arrivata 
ad una quota di gran lunga inferiore a quella 
che doveva raggiungere per potervi sopraedi-
ficare la diga; e mancheranno circa 500,000 
tonnellate per arrivare alla quota stabilita. 

Ma sarebbe resultato dalle indagini ese-
guite che ciò è dovuto in gran parte al fatto 
che il fondo del mare in quel luogo è fan-
goso, di modo che sotto il peso dei massi si 

sarebbe verificato un abbassamento della 
scogliera. 

Pare che possa esserci stato anche qual-
che errore di progetto; e anche questo può 
avere contribuito a creare quel fatto im-
pressionante che ha dato vita al sospetto di 
gravissime irregolarità. 

Però, non sono in grado di dichiarare 
che la ditta sia immune da responsabilità, 
e permane quindi il quesito che tra qual-
che giorno sarò in grado di risolvere e 
che io non esito a formulare fin d'ora: 
se questa ditta nei lavori della bocca del 
porto avesse mancato o dolosamente e 
anche per grave colpa potrebbe essere inca-
ricata di eseguire le opere, di grande impor-
tanza, a cui si riferisce una delle quat-
tro concessioni di nuove opere? La Camera 
comprende che io non posso oggi fare alcuna 
dichiarazione precisa; ma, quando sarò in 
possesso dei resultati dell'inchiesta dovrò 
prendere quella decisione, che mi sarà con-
sigliata dal dovere di tutelare l'interesse 
dell'amministrazione e di assicurare la buona 
esecuzione dei lavori, anche e sopratutto 
nell'interesse di Napoli. 

È pertanto evidente che in questo stato di 
incertezza, non avrei potuto consegnare il 
progetto esecutivo relativo a questa parte 
dei lavori, ed è così dimostrato che, non per 
mia volontà, ma per necessità assoluta di 
cose. 

Ma non può aver corso neppure il pro-
getto relativo al prolungamento della diga 
dei Granili. Quest' opera è assegnata da 
una delle convenzioni alla ditta Vitali, la 
quale, avendo eseguito altre importanti opere 
nel porto di Napoli, ha il cantiere già 
pronto da alcuni mesi; e sarebbe quindi in 
grado di eseguire subito i lavori del pro-
getto esecutivo di lire 18,191,181; ma que-
sto prolungamento deve avere per base 
un' altra scogliera, che era pure affidata 
alla stessa Società Calcari e Calci e sulla 
quale si è egualmente svolta l'inchiesta con 
risultati meno gravi di quelli relativi alla 
scogliera della bocca del porto, ma tuttavia 
tali da non consentire l'immediata costru-
zione della diga. Leggo a questo proposito 
le comunicazioni che mi sono state fatte. 
« La Scogliera dei Granili, per quanto dalla 
contabilità risulti data in opera la quan-
tità di materiale stabilito nel progetto, deve 
essere ancora completata nella sagoma sta-
bilita nell'ultimo tratto con l'impiego di 
oltre 80 mila tonnellate di materiale; in altri 
tratti la scogliera, nella sua parte supe-
riore, è notevolmente esuberante rispetto 
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al piano fissato per l'imbasamento della 
infrastruttura, onde, per ridurla a tale piano 
occorrerà provvedere al salpamento di circa 
5000 metri cubi di scogli »: cioè occorrerà 
un lavoro che richiederà non pochi mesi per 
la sua esecuzione. 

La Camera intende che in queste condi-
zioni non potrei dare corso, anche volendolo, 
al progetto esecutivo del prolungamento 
della diga dei Granili, che, come ho detto, 
importa una spesa di lire 18,891,761, essen-
dovi l'assoluta impossibilità, riconosciuta 
dalla stessa impresa Vitali, di eseguire questa 
parte dell'opera concessa prima che gli 
accennati lavori di completamento e di 
assestamento della scogliera siano compiuti. 
Sarà dunque necessario provvedere con 
un'opera suppletiva, e forse la stessa Im-
presa Vitali, che deve costruire la diga, 
potrà assumere il lavoro di adattamento 
della scogliera: ma per le decisioni da pren-
dersi sarà necessario attendere i suggeri-
menti tecnici e le proposte della Commissione 
d'inchiesta. 

Ecco dunque una seconda parte delle 
opere progettate che, nonostante tutta la 
buona volontà del Governo non avrebbero 
potuto avere esecuzione. Rimangono, quin-
di, soltanto due progetti minori, ciascuno 
dei quali ascende a sei o sette milioni. Per 
questi ultimi non ci sarebbero ostacoli di-
pendenti dalla situazione di fatto; ma in se-
guito ai risultati dei primi lavori iniziati 
nell'agosto si sono intraprese le trattative 
per la trasformazione del contratto, dal si-
stema della regìa (cioè del rimborso di spese) 
a quelle dell'appalto a misura che richiede 
progetti regolarmente firmati e prezzi uni-
tari ugualmente prestabiliti. 

Voci. Per questa trasformazione di con-
tratto ci vorrà un anno ! 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. Non ci vorrà un anno, ma soltanto 
pochi giorni. 

Una voce. Lo vedremo ! 
SARROCCHI, ministro dei lavori pub-

blici. Lo vedranno ! Ad ogni modo i lavori 
si incominciano: e mentre affermo che gli 
onorevoli interroganti non potrebbero in-
sorgere contro una sospensione, che fosse 
eventualmente imposta da necessità supe-
riori, ripeto che questa sospensione non ci 
sarà, perchè, per gli accordi conclusi ieri, si 
ricomincia a lavorare con maggior lena. Ed 
io vorrei pregarli di non voler screditare o 
compromettere col loro atteggiamento l'one-
sto tentativo che noi facciamo di riportare 

sulla via della normalità queste concessioni 
che, così come furono fatte, sono pericolose 
per la pubblica amministrazione. (Vivi ap-
plausi). 

B A I S T R OCCHI. Voi non state a Napoli, 
quindi applaudite pure; noi stiamo aspet-
tando da secoli! {Rumori). 

Una voce. Anche per Bari i lavori sono 
sospesi. . 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. Se vuole che io risponda per Bari, pre-
senti una interrogazione ed io risponderò 
questa sera stessa, come ho risposto ai col-
leghi che stamattina, proprio per i lavori di 
Bari, mi hanno interrogato nel mio gabinetto. 
Io dimostrerò a tutti che non vi è motivo di 
allarmarsi perchè i nostri provvedimenti 
mirano alla tutela degli interessi generali e 
locali e tendono ad assicurare la buona ese-
cuzione dei lavori. 

Ma sul tema della trasformazione del 
contratto, debbo dare maggiori spiegazioni, 
perchè ritengo di non far torto agli ono-
revoli colleghi, se penso che qualcuno di 
essi, non certo gli onorevoli interroganti, non 
sappia in che cosa consistono questi contratti 
a regìa mentre non può non riconoscersi 
che la figura del contratto può essere di 
grande interesse quando si tratta di opere 
molto importanti come queste per le quali 
è autorizzata la spesa di 200 milioni. Il 
sistema della regìa consiste in questo: che la 
ditta anticipa le spese per conto dell'Ammi-
nistrazione la quale a fine mese rimborsa a 
piè di lista, come suol dirsi, rimborsa le 
spese fatte per i materiali acquistati, per i 
mezzi d'opera impiegati, per la mano 
d'opera adoperata e tutte le spese acces-
sorie. Si tratta di cifre ingenti, come voi 
intendete: e ad esse si aggiungono, a favore 
della ditta, un benefìcio del 9 o 10 per 
cento e una percentuale del 10 per spese 
generali. 

Ora io posso assicurare la Camera, per 
l'esperienza fatta anche altrove, che que-
sto sistema non favorisce l'economia nell'ese-
cuzione delle opere. 

Ma nel caso speciale ho qualche dato da 
offrire, specialmente agli onorevoli interro-
ganti, perchè esso può dimostrare come ha 
funzionato il sistema a regìa, per i pochi la-
vori eseguiti dalla Calcare e Calci, nel porto 
di Napoli, cioè per la costruzione del can-
tiere e per altre opere preparatorie. 

Per questi favori, l'Ufficio del porto di 
Napoli ha fatto le valutazioni secondo i 
prezzi correnti, ed ha messo a raffronto i 
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resultati di queste valutazioni con le somme 
da rimborsarsi o rimborsate effettivamente 
secondo il sistema della regìa. 

Queste cifre, sulle quali la Camera dovrà 
riflettere, e che io desumo da uno stato del 
mese di settembre, sono: lire 21,317.07 per 
la valutazione dei lavori secondo i prezzi 
correnti, e lire 39,783, secondo le note di 
spese che bisogna pagare e rimborsare alla 
ditta. 

Si è avuto così il 54 per cento di rendi-
mento: e la contabilità relativa ai lavori, 
eseguiti da altre ditte, porta un breve mi-
glioramento in questa percentuale portan-
dola alla media di 60. 

Dunque l'esperimento è tale, onorevoli 
colleghi, da autorizzarmi a dire che, se 
si continuasse in questo modo, se questo 
rendimento dei lavori in regìa, si dovesse 
mantenere costante, anche nelle fasi succes-
sive, noi correremmo il rischio di spendere 
per Napoli tutti i 200 milioni creando opere 
che valgano non più di 120 o 130 milioni. 

I colleghi di Napoli devono considerare 
che lo Stato ha autorizzato la spesa di 200 
milioni. Quello, che è fondamentale e defi-
nitivo nell'impegno preso dallo Stato è la 
cifra dell'autorizzazione, non è il programma 
delle opere. Sicché potrebbe avvenire che 
a un certo momento si constatasse che i 200 
milioni sono tutti spesi, e le opere sono arri-
vate a poco più della metà. Questo il peri-
colo che si temeva e che si è constatato con 
questo parziale esperimento. 

Perciò io mi propongo di tornare al 
sistema normale degli appalti: e a questo 
fine si stanno rivedendo le analisi dei prezzi 
che fanno parte dei preventivi allegati ai 
progetti esecutivi delle singole opere. 

Quelli che hanno parlato di un anno di 
ritardo hanno giudicato e giudicano con 
preconcetti o per fallaci impressioni. 

II lavoro, lo ripeto, è già cominciato 
negli uffici del Ministero, ed entro il mese 
sàrà compiuto. E poiché i pareri e le autoriz-
zazioni alle trasformazioni del contratto 
si possano avere in pochi giorni, è evidente 
onorevoli colleghi, che non vi è motivo di 
rinunziare all'utilità di questa trasforma-
zione, per effetto della quale i preventivi 
della spesa e i progetti delle opere saranno 
collegati e coordinati in modo da dare 
la sicurezza che con le somme autorizzate le 
opere prescelte saranno integralmente ese-
guite. 

È questo il fine, al quale io voglio arrivare. 
E voi non potete pensare che io usi un trat-
tamento di rigore per Napoli e in danno di 

Napoli. Io non voglio raccogliere l'accusa di 
voler fare polemiche ad ogni costo da questo 
banco o per mezzo dei comunicati. Per non 
fare polemiche, non rispondo alle insinua-
zioni e tanto meno alle calunnie come quella 
che mi addebita di riservare alla mia regione 
i benefìci che negherei al mezzogiorno. E 
voglio dire soltanto che la mia convinzione 
contro il sistema della regia è così radicata 
che in quella riforma della legislazione sugli 
appalti, di cui la Camera sarà presto chia-
mata a giudicare dopo che saranno stati 
esaminati dal Senato i decreti-legge da me 
presentati per la conversione in legge, io 
ho stabilito, o meglio il Governo a mia pro-
posta, ha stabilito che questo sistema della 
regia o del rimborso di spese sia assoluta-
mente bandito. 

E credo che i colleghi di Napoli, dopo le 
notizie che hanno avuto da me sul funzio-
namento della regia, non si vorranno pren-
dere la responsabilità di impedire a me il 
ritorno ad un sistema, che non presenti 
quella terribile alea di cui, come ho accen-
nato, ricadrebbero tutti i rischi sull'esecu-
zione delle opere portuali, perchè l'eventuale 
eccesso di spesa avrebbe per conseguenza 
che le opere progettate sarebbero eseguite 
soltanto in parte. 

Tra pochi giorni potrò dire di più: e se 
la Camera sarà chiusa darò per scritto agli 
onorevoli interroganti notizie precise del-
l'esito delle trattative sulla trasformazione 
del contratto e sui risultati definitivi del-
l'inchiesta, dalla quale, come ho detto, dipen-
derà che il Governo possa o non possa con-
sentire che a quella tale impresa, a cui l'in-
chiesta si riferisce, sia affidata l'esecuzione 
di uno dei grandi lotti delle nuove opere 
di ampliamento. 

E, se per caso si dovesse arrivare alla con-
clusione che lavori di tanta mole non pos-
sono essere affidati a quella ditta, la Camera 
intende che ci sarebbe soltanto l'imbarazzo 
della scelta per affidarli ad altre imprese. 

Siano adunque certi gli onorevoli inter-
roganti che io non ho meno di loro il deside-
rio di ottenere i migliori risultati nell'inte-
resse di Napoli, (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Greco ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GEECO. Non è certamente semplice 
dichiarare il proprio pensiero in questo stato 
di cose, sopratutto se dobbiamo tener d'oc-
chio la realtà. 

L'onorevole ministro ha certamente tutte 
le ragioni quando viene ad eccepire che la 
tutela sui fondi spesi dallo Stato è una ne-
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cessità inderogabile, e che la necessità di 
avere nn controllo mano a mano che emergo-
no le responsabilità è di carattere supremo. 

Devo però far presente una cosa: che lo 
stato d'animo della popolazione di Napoli, 
e dei ceti che vivono sul porto, è di esa-
sperazione. 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. Sono montature... 

GRECO. Ed è comunque una esaspera-
zione superiore alle spiegazioni che qui 
vengono date, e superiore anche alla nostra 
potenzialità di superare le difficoltà della 
esasperazione stessa. Si tratta di tutto un 
complesso di scontento che determina in 
quella città uno stato di irrequietezza vera-
mente impressionante in quest'ora; come, 
meglio di me, possono esserne testimoni i 
deputati di Napoli. 

È evidente che tutto ciò che si la-
menta dipende da una sola cosa: dalla in-
chiesta fatta sulla ditta Calcare e Calci, la 
quale inchiesta ha determinato la sospen-
sione di tutti i lavori che saranno affidati 
ad altra impresa. 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. I due lotti; scusi ! 

GRECO. Il ministro ci dice che in realtà 
i lavori non sono stati sospesi; che solo 175 
operai sono stati licenziati, che è stato di-
sposto perchè gli operai licenziati siano rias-
sunti, e di queste dichiarazioni rendiamo 
grazie all'onorevole ministro. 

Però dobbiamo far notare che altra cosa 
è la concessione all'impresa per la riassun-
zione di operai che erano impiegati in alcuni 
lavori preliminari, altra cosa è l'assunzione 
di numerosi lavoranti inoperosi, i quali non 
saranno assunti nei lavori se i contratti fra 
lo Stato e le imprese non siano definiti, e 
sopratutto non siano definiti in maniera certa 
e non mutevole. Poiché, onorevole ministro, 
io convengo perfettamente che la necessità 
del controllo è una esigenza superiore; ma 
pregherei anche la sua cortesia di conside-
rare lo stato d'animo di ditte - e io qui 
certamente non vengo a rappresentare nes-
suna ditta, perchè non ne conosco alcuna -
le quali possono essere soggette all'alea di 
continui mutamenti di ministri. 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. No, no ! 

GRECO. Io le faccio l'augurio di rima-
nere perennemente... 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. Rimarrà il contratto, anche se non 
ci sarà il ministro ! 

GRECO. Questo è lo stato d'animo che si 
viene a creare; comunque, non è possibile 
che i lavori siano eseguiti nell'ampiezza o 
nella totalità prevista se questi contratti 
non sono definiti. 

Ora, se sono esatte le informazioni che ho 
attinte dal bollettino del Genio civile, questi 
lavori sono in corso dal gennaio di questo 
anno... 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. No, dall'agosto ! 

GRECO. La convenzione data dal gen-
naio, ed è previsto in una maniera fin troppo 
minuziosa che ogni due mesi dovevano com-
piersi alcune operazioni interferenti fra la 
ditta e il Ministero e conclusive per il 20 lu-
glio di quest'anno nella approvazione della 
esecuzione del primo lotto di lavoro. 

Con il che il 20 luglio i rapporti tra i la-
vori e il Ministero avrebbero dovuto essere 
esattamente definiti. Viceversa noi siamo a 
sei mesi di distanza, e l'approvazione dei 
preventivi presentati dalle imprese non sol-
tanto non è venuta, ma ci troviamo in pre-
senza di un mutamento, il quale potrà ap-
portare un ritardo di pochi giorni, dice il 
ministro, di qualche mese diciamo noi, am-
maestrati dall'esperienza. 

Ma il lato più pericoloso di questa situa-
zione è che noi possiamo arrivare, a una 
indeterminatezza tale di cose, che i lavori 
del porto di Napoli siano eseguiti, non in 
quanto sono necessari nella loro totalità, 
ma in quanto siano stanziati i 200 milioni 
preventivati e in quanto questi 200 milioni 
possano bastare, a seconda dell'impiego più 
o meno razionale, più o meno controllato 
che di essi fanno le ditte, con la sorveglianza 
del ministro. 

Poiché evidentemente non è imputabile 
a noi il fatto che si sia adottato il sistema 
della regìa. Il sistema della regìa è un si-
stema - il ministro dice - pericoloso, un 
sistema per il quale noi arriviamo al rendi-
mento della metà del lavoro, cioè all'im-
piego di 100 milioni utili sul fondo di 200 
milioni stanziati. 

Ora questo sistema noi lo deprechiamo, 
ma evidentemente dobbiamo domandare se, 
quando è stato attuato questo sistema, si è 
pensato agli inconvenienti che esso poteva 
dare, e se gli inconvenienti che esso ha dato 
sono frutto della cattiva volontà o della 
cattiva amministrazione delle ditte, o di 

T» 

mancanza di controllo o di mancanza di 
previdenza; nel qual caso, noi per i primi, 
direttamente interessati, chiediamo al Go-
verno di adottare le misure necessarie per 
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reprimere o la mancanza di previdenza o gli 
abusi o gli sperperi, che hanno condotto al 
doloroso risultato del cattivo impiego dei 
fondi e della sospensione dei lavori. 

Ora debbo far notare all'onorevole mini-
stro, passando ad un argomento particolare, 
che non vi è nessuna difficoltà sulla questione 
del primo lotto. Ma sulla questione del se-
condo lotto, a quanto pare, le difficoltà 
sarebbero oggi eccepite, non tanto dallo 
stato delle cose, quanto dalla impresa Yi- • 
tali... 

SARROCCHI, ministro dei lavori ' pub-
blici. No ! no ! 

GRECO. ...la quale afferma che non può 
eseguire i lavori se non sono realizzate al-
cune condizioni, le quali non sono determi-
nabili, se non sia compiuta l'inchiesta sulla 
ditta Calcare e Calci. 

Vorremmo pregare il ministro di spiegare 
tutta la sua energia per arrivare a una solu-
zione, che consenta di riprendere la parte 
maggiore dei lavori e, per avventura, la 
parte più importante. 

Per il terzo e il quarto lotto, il ministro 
ci ha dato assicurazione che i lavori saranno 
ripresi fra alcuni giorni. Ad ogni modo, ono-
revole ministro, noi dobbiamo rivolgerle una 
viva preghiera. La questione del porto di 
Napoli, è una questione che si trascina da 
anni. 

Vero o falso, esagerato o completamente 
rispondente a realtà, questo stato d'animo 
si alimenta di numerose - chiamatele come 
volete - esagerazioni, insinuazioni, cattive 
notizie, le quali però hanno presa sulla pub-
blica opinione, sopratutto perchè, per una fa-
talità di cose, tutte le volte che si tratta degli 
interessi del porto di Napoli, sopravvengono 
o discrepanze di opinioni, o necessità di ul-
teriori controlli o di maggiori stanziamenti 
o di vario genere, che vengono a interrom-
pere per lungo tempo la esecuzione dei la-
vori. Frattanto - e questa è la dolorosa ne-
cessità delle cose - in tal modo si permette 
agli altri porti di vivere e di prosperare, 
mentre le condizioni del porto di Napoli 
vanno ogni giorno peggiorando, fino al punto 
che le nostre banchine sono deserte e le 
nostre calate inoperose, e che qualche giorno 
il bollettino di traffico del nostro porto ha 
segnato in arrivo e in partenza soltanto i 
piroscafi per l'isola di Sicilia e per le isole 
del golfo. 

Come l'onorevole ministro "vede, noi, 
che pure portiamo in questo appassionato 
dibattito tutto quanto il dolore di dover 
parlare a un ministro, il quale ha sentito 

tutte le proprie responsabilità, e a un Go-
verno, del quale conosciamo tutta la fiamma 
di passione per il nostro porto, vogliamo che 
si tenga conto della reale situazione delle 
cose. 

Vi è nel porto di Napoli una situazione 
che non va. Ultimamente si è detto che il 
porto di Napoli rispondeva assai bene alle 
sue funzioni, perchè le banchine e le calate 
erano pulite. 

Abbiamo ultimamente fatto presente al 
Governo la necessità di pensare, oltre che ai 
lavori, che sono il pane per l'avvenire del 
porto, al traffico stabile, dappoiché il nostro 
porto, che è porto di transito della emigra-
zione, messo in una dolorosa situazione di 
concorrenza che deriva dal porto di Genova, 
dal porto di Marsiglia,da quello di Venezia 
per i traffici con l'Oriente e dal porto di Bari, 
va man mano immiserendosi. 

Una Commissione fu nominata; questa 
Commissione si installò, ma per una fatalità 
superiore alle nostre forze, essa non ha funzio-
nato; ha messo le cose a dormire, ed attendia-
mo ancora niente meno che la definizione delle 
tariffe per il porto di Napoli, delle tariffe di 
transito, di cottimo e dei giornalieri, che già 
per il porto di Genova sono non soltanto in 
corso, ma sono ormai una acquisizione che 
permette a quel porto una magnifica espan-
sione. 

Ora noi non domandiamo di provvedere 
come per incanto a questa annosa e dolo-
rosa questione; vi preghiamo soltanto di 
considerare la questione, oltre che nella 
parte tecnica e di doveroso controllo am-
ministrativo, nella parte umana che non 
è superabile con ordinari provvedimenti 
di amministrazione, ma esula dalle stesse 
provvidenze del Governo e dagli stessi stan-
ziamenti. 

Vi preghiamo di sentirla col cuore come 
noi la sentiamo, per gl'interessi di questa 
disgraziata regione che tutto ha dato perla 
Patria ed ha diritto di attendersi dal Go-
verno, vivificatore delle nostre energie, la 
legittima sodisfazione dei suoi bisogni e delle 
sue necessità. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Borriello ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B O E E I E L L O . Aggiungerò pochissime pa-
role a quanto ha detto il collega onorevole 
Greco. 

Dalle dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro risulta evidente come la sospensione dei 
lavori vi sia stata e permane ancora, tanto 
è vero che soltanto oggi starebbero per 
riprendersi. 
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Là cosa però più grave, e sulla quale l'ono-
revole ministro non ha intrattenuto la Ca-
mera, è la deficienza di materiale che ancora 
manca per potere costruire la difesa dell'im-
boccatura del porto, deficienza che è rappre-
sentata da un quantitativo di parecchie cen-
tinaia di migliaia di tonnellate che importano 
diversi milioni, e che implica un rallenta-
mento non indifferente nei lavori di difesa 
dell'imboccatura del porto, sia perchè la ditta 
che li aveva assunti è sub indice, sia perchè 
bisognerà ancora ripigliare tutto il lavoro che 
già si è fatto. 

È strano che quando si è dato questo 
lavoro all'impresa, gli organi tecnici che di-
pendono dal Ministero dei lavori pubblici 
non abbiano saputo rilevare il fondo del 
mare per sapere su che cosa si andava a co-
struire, e che soltanto oggi si constati, attra-
verso un'inchiesta, che vi è una zona fangosa 
che va dai quattro ai sette metri, che avrebbe 
assorbito alcune centinaia di migliaia di ton-
nellate di materiale. 

Altra questione grave è che si sia consen-
tito nei contratti che le imprese potessero 
dare del materiale minuto, il cui controllo ¡j 
è difficilissimo quando esso sia portato sul 
posto a mezzo di speciali pirobette, che non 
starò a spiegare che cosa siano per non 
perdere tempo. 

Però ritengo opportuno richiamare l'at-
tenzione del ministro su questo punto, per-
chè se si dovesse continuare dì questo passo 
anche per altri lavori, non sarebbe più que-
stione di sapere quando i lavori finiranno, 
ma di sapere se si potranno iniziare. 

Per quanto riguarda i lotti di lavori, il 
ministro dice che il lotto di sette milioni, 
riflettente il pontile Vittorio Emanuele I I I , 
potrebbe iniziarsi ed eseguirsi. 

Ora nonrso quale sarà la ditta che assu-
merà il cottimo di questi lavori, quando si 
sappia che il pontile Vittorio Emanuele I I I 
è precisamente in direzione dell'imboccatura 
del porto e ogni volta che vi è il mare grosso 
che entra nel porto, franano tutti i lavori 
fatti. E questa non é'una presunzione, ma 
è un fatto già accaduto. Quindi, non si po-
trà avere un lavoro efficiente se non quando 
sarà fatta l'imboccatura del porto. 

Così per l'altra questione su cui il ministro 
si riserva di rispondere: il grande bacino non 
potrà eseguirsi se non dopo che sarà fatta la 
imboccatura del porto, e solo allora tutto 
il porto efficiente, perchè senza di essa 
vi abbiamo sempre mare grosso. 

Ora per l'imboccatura del porto occorrono 
ancora 800 mila tonnellate per un valore di 

12 milioni, che forse saranno 18 milioni, e 
poiché ancora non è stabilito se si deve fare 
la costruzione con blocchi di pietra pieni o 
vuoti da mettere sott'acqua, non sapremo 
quando sara finito questo porto. Perciò prego 
l'onorevole ministro di portare la sua spe-
ciale attenzione su questo punto. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Baistrocchi 
ha facoità di dichiarare se sia soddisfatto. 

BAISTROCCHI. La mia interrogazione 
è rivolta al ministro delle finanze e riguarda 
la questione della proroga delle tasse del porto 
di Napoli, proroga che scade al 31 dicembre 
di quest'anno," e quindi non sappiamo quale 
ne sarà la sorte. Attendevo perciò che l'ono-
revole ministro delle finanze dicesse una sua 
parola chiara ed esplicita in merito. (Com-
menti). 

È vero che è assente l'onorevole ministro 
delle finanze, ma è presente l'onorevole sot-
tosegretario che potrà sostituire il ministro. 
(Commenti). Si dice che il sottosegretario è 
peggiore del padrone... (Ilarità). Ad ogni 
modo trattandosi di una questione vitale per 
i nostri interessi portuali, noi deputati di Na-
poli o desideriamo sapere se avverrà o no 
(siamo sicuri che avverrà) la proroga delle 
tasse. 

SARROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
SARROCCHI, ministro dei lavori pub-

blici. Poche spiegazioni debbo dare anzi-
tutto all'onorevole Greco che mi ha fatto 
pensare di non essere stato chiaro, special-
mente nelle spiegazioni relative al contratto. 
Egli dice che teme l'indeterminatezza del 
contratto e teme che non bastino i fondi. 
Ma questo è proprio l'argomento che porto 
io contro il sistema della regìa. Credevo di 
essere stato chiaro quando ho detto che col 
sistema della regìa si lavora finché ci sono 
i denari; col sistema dell'appalto invece si 
determina l'entità e il costo delle opere e 
si ha la sicurezza che alla spese corrisponda 
l'esecuzione integrale dei lavori. Mi pare che 
non ci sia dubbio sulla bontà del sistema da 
me preferito. 

In linea di fatto l'onorevole Greco ha 
detto che non lo stato della scogliera ma la 
volontà di un impresa è di ostacolo al pro-
lungamento della diga dei Granili. È vero 
invece, ed io l'ho detto, che la scogliera, che 
dovrà servire di base al prolungamento della 
diga dei Granili, pur non essendo nelle con-
dizioni gravissime di deficienza in cui è la 
scogliera della bocca del porto, è tuttavia 
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irregolare aneli'essa, ed ha eccedenze in 
qualche punto e mancanze maggiori in qual-
che altro. È necessario dunque un lavoro di 
qualche mese per rendere possibile la posa 
dei blocchi che dovranno formare la sopra-
strut tura. Anche in questo caso adunque, 
il progetto esecutivo del prolungamento non 
ha la possibilità di essere subito eseguito. 

L'onorevole Borriello, esaminando acuta-
mente il problema, a lui ben noto, dei lavori 
portuali di Napoli, ha portato argomenti a 
sostegno di un atteggiamento che potrebbe 
essere più ostruzionistico del mio, quando ha 
fa t to questa osservazione: che mancando la 
possibilità eli costruire la diga di chiusura 
della bocca del porto, non è opportuno co-
struire il pontile Vittorio Emanuele I I I . Ed 
allora anche il terzo lotto non si potrebbe co-
struire; ed io, davvero, sarei imputa to a torto 
di non aver dato corso a questi progetti ese-
cutivi che, per un motivo o per l 'altro, sareb-
bero prat icamente ineseguibili. {Commenti). 

Io non voglio però associarmi alla profezia 
molto sinistra che, costruendo il pontile prima 
di chiudere la bocca del porto, lavoreremo 
invano e che i lavori fa t t i saranno portat i 
via dalla furia delle onde: e sebbene questo 
vaticinio faccia nascere nell 'animo mio un'al-
t ra preoccupazione, dichiaro che non ostaco-
lerò l'esecuzione di questo progetto finché 
alla preoccupazione dell'onorevole Borriello 
non si associno i tecnici. (Commenti). 

Per for tuna il ministro dei lavori pubblici 
è un avvocato, e per conto suo non ha idee 
o progetti tecnici da combattere o da difen-
dere: e, se trova un progetto regolarmente 
approvato dai corpi tecnici consultivi, gli 
dà esecuzione. 

B O R R I E L L O . Chiediamo d'urgenza la 
conversione in legge dei decreti. 

SAR ROCCHI, ministro dei lavori pub-
blici. A febbraio naturalmente . In questi 
giorni no: io mi opporrei perchè è necessario 
raccogliere prima gli elementi per la trasfor-
mazione dei contratt i . (Interruzione del depu-
tato Borriello). 

Quando si riaprirà la Camera potranno 
essere approvati i decreti-legge con le modi-
ficazioni por ta te dai nuovi accordi sui rap-
porti contrattuali. 

SPEZZOTTI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SPEZZOTTI, sottosegretario di Stato per 

le finanze. All'interrogazione dell'onorevole 
Baistrocchi, circa la proroga delle tasse por-
tual i del Por to di Napoli, il Ministero delle 
finanze, o a mezzo mio o a mezzo di quel 
padrone che mi onoro di servire, (Si ride) 

risponderà quando la interrogazione sarà 
nuovamente inscrit ta all 'ordine del giorno. 

BAISTROCCHI. Onorevole sottosegre-
tario, io ho parlato perchè il Presidente della 
Camera mi ha invi ta to a dichiarare se ero 
sodisfat to. 

P R E S I D E N T E . L'interrogazione dell'o-
norevole Baistrocchi è s ta ta uni ta oggi a 

•quelle degli onorevoli . Greco e Borriello su 
domanda dell'onorevole ministro dei lavori 
pubblici. Vuol dire che l 'onore vole Baistroc-
chi potrà r ipresentarne un 'a l t ra . 

È così trascorso il tempo assegnato alle 
interrogazioni. 

Giuramento. 
P R E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-

revole Siles, lo invito a giurare. 
Leggo la formula. 
(Legge la formula.) 
SILES. Giuro! (Commenti). 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 

Votazione a scrutinio segreto del disegno 
' di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero della giustizia e degli affari di 
culto per l'esercizio finanziario dal I o luglio 
1924 al 30 giugno 1925. 

MANARESI, segretario, fa la chiama, 
P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne aperte, 

e proseguiremo nello svolgimento dell'or-
dine del giorno. 
Discussione del disegno di legge: Conversione 

in legge: del Regio decreto-legge 26 giu-
gno 1924, n. 1032, che deferisce transito-
riamente ai prefetti le attribuzioni spettanti 
ai sottoprefetti per i comuni e le istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza del 
I o circondario; del Regio decreto-legge 15 
agosto 1924, n. 1327, riguardante nomine, 
a titolo di prova, dei vincitori del concorso 
al grado di vice segretario dell'Amministra-
zione dell'interno in deroga alle norme vi-
genti ; del Regio decreto-legge 23 otto-
bre 1924, n. 1672, che porta modificazioni 
ai testi unici delle leggi sul Consiglio di 
Stato e sulla Giunta provinciale ammini-
strativa approvati con Regi decreti del 
26 giugno 1924, nn. 1054 e 1058. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con-
versione in legge: del Regio decreto-legge 
26 giugno 1924, n. 1032, che deferisce t ran-
sitoriamente ai prefetti le at tr ibuzioni spet-
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tanti ai sottoprefetti per i comuni e le 
istituzioni pubbliche di assistenza e bene-
ficenza del Io circondario; del Eegio decreto-
legge 15 agosto 1924, n. 1327, riguardante 
nomine, a titolo di prova, dei vincitori del 
concorso al grado di vice segretario dell'Am-
ministrazione dell'interno in deroga alle 
norme vigenti; del Eegio decreto-legge 23 
ottobre 1924, n. 1672, che porta modifica-
zioni ai testi unici delle leggi sul Consiglio 
di Stato e sulla Giunta provinciale ammi-
nistrativa approvati con Eegi decreti del 
26 giugno 1924, nn. 1054 e 1058. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
MIAEI , segretario, legge: (V. Stampato 

n. 126-4) . 
PBESIDEÌsTTE. La discussione generale 

è aperta. 
ííon essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo alla discussione degli articoli. 
L'onorevole ministro consente che si faccia 
sul testo della Commissione ? 

F E D E E Z O i f l , ministro dell'interno. Con-
sento. 

P E E S I D E N T E . Sta bene. Avverto che 
nello stampato distribuito vi sono due errori 
tipografici consistenti nell'aggiunta della pa-
rola sostituire in due punti dell'articolo I I 
del disegno di legge e cioè nell'articolo 1 del 
Eegio decreto 23 ottobre 1924, n. 1672, dopo 
le parole: « articolo 44 (aggiungere come ul-
timo comma) » e poi al principio dell'arti-
colo 2 dello stesso Eegio decreto. 

Darò adesso lettura degli articoli nel 
testo corretto. 

Art. I . 
Sono convertiti in legge: 

il Eegio decreto-legge 26 giugno 1924, 
n. 1032, che deferisce transitoriamente ai pre-
fetti le attribuzioni spettanti ai sottoprefetti 
per i comuni e le istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza del primo, circondario; 

il Eegio decreto-legge 15 agosto 1924, 
n. 1327, riguardante nomine, a titolo di 
prova, dei vincitori del concorso al grado 
di vice segretario dell'Amministrazione del-
l'interno in deroga alle norme vigenti. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 
partito questo articolo. 

(È approvato). 
Art. I I . 

È convertito in legge il Eegio decreto-
legge 23 ottobre 1924, n. 1672, che porta 
modificazione ai testi unici delle leggi sul 

Consiglio di Stato e sulla Giunta provinciale 
amministrativa approvati con Eegi decreti 
del 26 giugno 1924, nn. 1054 e 1058, con 
le modificazioni appresso indicate: 

Art. 1. 

Articolo 6, comma 2° (secondo periodo), 
rettificare: comma 1° (secondo periodo). 

Articolo 34, comma 1°, sostituire: 
Quando la legge non prescrive altri-

menti, il ricorso al Consiglio di Stato in 
sede giurisdizionale non è ammesso se non 
contro il provvedimento definitivo, ema-
nato in sede amministrativa, sul ricorso 
presentato in via gerarchica, salva la facoltà 
dell'assegnazione di un breve termine per 
riprodurre all'autorità gerarchica compe-
tente il ricorso proposto, per errore ritenuto 
scusabile, contro provvedimenti non defi-
nitivi. 

Articolo 36, .1° e 2° comma, sostituire: 
Fuori dei casi nei quali i termini siano 

fissati dalle leggi speciali, relative alla 
materia del ricorso, il termine per ricor-
rere al Consiglo di Stato in sede giurisdizio-
nale è di giorni sessanta dalla data in cui 
la decisione amministrativa sia stata notifi-
cata nelle forme e nei modi stabiliti dal 
regolamento, o dalla data in cui risulti che 
l'interessato ne ha avuta piena cognizione. 
Se il ricorrente ha dichiarato di accettare, 
a norma dell'articolo 33, che l'affare sia 
proposto alla decisione del Consiglio di 
Stato, il termine è di giormi trenta dalla 
data della dichiarazione. 

(Il resto identico). 

Articolo 39, soppresso. 
Art. 44 (aggiungere come ultimo comma): 
I provvedimenti istruttori preliminari 

alla discussione del ricorso, di cui al presente 
articolo, potranno essere disposti anche dal 
Presidente della sezione, secondo le norme 
stabilite dal regolamento. 

Art. 2. 

Gli articoli 7, 11 e 14 del testo unico delle 
leggi sulla Giunta provinciale amministra-
tiva in sede giurisdizionale, approvato col 
Eegio decreto 26 giugno 1924, n. 1058, sono 
modificati come segue: 

Art. 7, 2° comma (sostituire): 
Essi debbono essere notificati tanto al-

l'autorità che ha emesso il provvedimento 
impugnato, quando alle persona alle quali 
il medesimo direttamente si riferisce, nel 
termine di giorni trenta dalla notificazione 
del provvedimento stesso nelle forme e nei 
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modi stabiliti dal regolamento, salvo la pos-
sibilità di rinnovare o integrare la notifica-
zione nei casi di errore che dalla Ginnta 
sia ritenuto scusabile. Non si ammette come 
equipollente della notificazione se non la 
prova che l'interessato ha avuto cognizione 
del provvedimento. 

Art. 11, 2° comma (sostituire): 
Tuttavia l'esecuzione dell'atto o del prov-

vedimento può essere sospesa, per gravi 
ragioni, con decreto motivato, dalla Giunta 
provinciale sopra istanza del ricorrente. 

Art. 14. (aggiungere come 3° comma): 
I provvedimenti istruttori preliminari 

alla discussione del ricorso possono anche 
essere disposti dal Presidente, nei modi stabi-
liti dal regolamento. 

(È approvato). 

Art. I I I . 

Sostituire: 
L'articolo 10 del Regio decreto 30 di-

cembre 1923, n. 2840 (art. 40 del testo unico 
26 giugno 1924, n. 1054), è abrogato e sosti-
tuito dall'articolo 32 del testo unico 17 ago-
sto 1907, n. 638, delle leggi sul Consiglio di 
Stato. 

(È approvato). 

Art. IV. 

Comma 3°, (sostituire): 
Per la prima attuazione del precedente 

comma non ha luogo la riserva del terzo dei 
posti, stabilita a favore dei primi referen-
dari e referendari dall'articolo 4 del testo 
unico 26 giugno 1924, n. 1054. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giu-
gno 1925. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giu-
gno 1925. 

Continuando nella discussione generale, 
ha facoltà di parlare l'onorevole Ciarlantini. 

CIARLANTINI. Onorevoli colleglli, non è 
agevole intraprendere l'esame del bilancio 
dell'istruzione in questa fine di sessione con 
la necessità di stringere la discussione. Certe 
costrizioni rendono disagevole il parlare; 
comunque mi accingerò ad un esame molto 
rapido e sommario. Non parlerò della rifor-
ma Gentile di cui molti colleghi che mi hanno 
preceduto hanno lungamente parlato. 

Per mio conto la riforma Gentile, che 
10 ho vivamente sostenuto, sarà giudicata 
nel tempo assai migliore di come la giudi-
chino molti critici frettolosi. 

Entro subito a parlare dell'organizzazione 
tecnico-amministrativa, specialmente per 
quello che si riferisce alla scuola primaria e 
popolare. 

Molti colleghi hanno delibato alcuni ar-
gomenti che era nel mio desiderio t ra t ta re 
a fondo, e perciò sarò brevissimo. 

Per quello che riguarda le circoscrizioni 
scolastiche sono pienamente d'accordo con 
11 collega onorevole Leonardi. Mentre l 'at-
tuale Governo ha rafforzato ed aumentato 
le circoscrizioni politico-amministrative pro-
vinciali, si è voluto per la sola istruzione 
elementare creare un organismo ammini-
strativo regionale, che costituisce un accen-
tramento dannoso e non rispondente alle esi-
genze del servizio e della scuola. 

In alcune circoscrizioni, ad esempio, ci 
sono ben .14 mila insegnanti elementari alle 
dipendenze di un solo provveditore e il prov-
veditore viene ad essere soltanto il capo nomi-
nale della scuola, mentre la burocrazia si va 
nuovamente impadronendo della scuola con 
danno enorme. 

Ne la riforma si può giustificare col pre-
testo delle economie, poiché i funzionari 
sono stati per la massima parte spostati di 
ruolo, spostati di sede', ma non diminuiti 
di numero. Si hanno infatti cinquantuno se-
gretari e quarantaquattro ragionieri in dician-
nove uffici scolastici, con un complesso di 
432 impiegati, sufficiente certamente ad ali-
mentare almeno cinquanta dei vecchi uffici 
scolastici provinciali. 

Propongo dunque che in ogni provincia 
si tenga un ispettore capo per coordinare e 
dirigere tu t ta l 'att ività delle scuole per la 
parte disciplinare, per i trasferimenti, i certi-
ficati di servizio, le assegnazioni delle classi, la 
vigilanza sugli obblighi dei comuni, l'edi-
lizia scolastica e via dicendo, e che l'ispettore 
capo dipenda dal provveditorato regionale, 
pur conservando nel suo ufficio la necessaria 
autonomia e responsabilità. 
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L'ordinamento prevede oggi duemila di-
rettori, per 65 mila scuole dipendenti dal-
l'Amministrazione regionale. Un direttore 
ogni 32 maestri. Assegnando in media 35 
maestri ad ogni circolo direttivo, senza nes-
sun danno per il servizio, si avrà una econo-
mia di oltre 2 milioni, più che sufficiente a 
coprire il maggiore fabbisogno per il riordi-
namento necessario e urgente del servizio 
ispettivo. 

Appena posso cerco sempre di essere il 
migliore collaboratore di S. E. De' Stefani! 
{Ilarità). 

Accenno brevemente al corso popolare 
ed alle scuole integrative. Con la istitu-
zione dei cosidetti corsi integrativi, nella 
maggior parte dei casi abbiamo pressoché 
danneggiato il corso popolare senza creare 
nulla di nuovo. Ad ogni modo queste scuole 
integrative, tanto invocate per la loro utilità, 
non funzionano. Do^ve si è tentato di aprirle 
è stato pressoché impossibile farle funzio-
nare. A Milano, la città che ha dedicato 
con maggior cura, come poche altre città 
italiane, la parte essenziale del suo bilancio 
alla pubblica istruzione, a Milano è stato 
quasi impossibile aprire delle settime classi. 

Si è fatta la caccia allo scolaro, e ciò 
nonostante non si è potuta aprire, che io mi 
sappia, che qualche settima classe; la ragione 
va in parte ricercata nel fatto che i ge-
nitori preferiscono mandare prestissimo al 
lavoro i loro figliuoli, e l'Ufficio del lavoro, 
per disposizione del Ministero dell'economia-, 
rilascia volentieri dei certificati che consen-
tono la non osservanza dell'obbligo scola-
stico. 

B c'é una ragione che quasi giustifica 
la tendenza che hanno le famiglie nel man-
dare presto al lavoro i loro figliuoli, una 
ragione che pare puerile, ma che è di una 
grandissima importanza nelle grandi città. 

L'obbligo della istruzione obbligatoria 
sino al settimo e all'ottavo anno della scuola 
elementare, se esiste nelle grandi città, 
non esiste invece nei paesi dove non vi é 
altra classe che la quarta elementare; di 
guisa che un ragazzo che venga dalla cam-
pagna col suo libretto del lavoro, per avere 
soltanto frequentato la quarta classe ele-
mentare, verrà in città a togliere il pane al 
ragazzo cittadino, il quale ha l'obbligo di 
andare a scuola per un periodo di tempo 
maggiore, secondo prescrive la legge. 

Quindi è necessario che sia richiamato 
l'Ufficio del lavoro del Ministero dell'econo-
mia nazionale e far sì che collabori sull'ob-
bligo della istruzione elementare, e non lo 

ostacoli per una malinconica tendenza a fa-
vorire le famiglie nel desiderio di trarre il 
maggior lucro sui giovanetti, a scapito del-
l'istruzione. 

CASATI, ministro dell'istruzione pub-
blica. Siamo d'accordo. 

CIARLANTINI. Ed ora accenno alla 
edilizia scolastica. Anche qui noto l'assenza 
del ministro De' Stefani, il quale non vuol 
sentire così insistentemente il suo nome 
echeggiare in quest'Aula; è doloroso per 
noi puntare i nostri strali contro di lui, che 
è più di noi persuaso di dover assolvere a 
questa necessità elementare della edilizia 
nazionale. Noi abbiamo in Lombardia 29 lo-
cali su cento inadatti, nelle Marche 42, nel-
l'Emilia 35, nella Toscana 48, nell'Umbria 
49, in Calabria e Sicilia 66, nel Lazio 72, 
in Basilicata 98... 

È necessario affrontare il problema della 
edilizia scolastica. Potremmo benissimo an-
che pensare se non fosse il caso di dare una 
grande prova di civismo nazionale, propo-
nendo un prestito nazionale di almeno un 
miliardo per venire incontro a questo fabbi-
sogno della scuola. 

T O R B E ANDREA, relatore. Tre miliardi 
occorrono. 

CIARLANTINI. Tre miliardi. Lo so! 
Ma credo, onorevole Torre, che anche con 
un miliardo si può cominciare, specialmente 
quando si tratta di accingersi all'opera con 
un capitale iniziale che permette mille pos-
sibilità. 

Penso altresì che non dovrebbe andare 
disgiunto il problema della edilizia scolastica 
da quello che riguarda più da vicino il per-
sonale insegnante: bisogna assicurare l'abi-
tazione agli insegnanti dei piccoli paesi; 
bisogna che lo Stato vada incontro a questa 
necessità, bisogna realizzare la disponibilità 
dei necessari capitali con saggi equi, pagare 
gli interessi e una parte della quota di ammor-
tamento. Bisogna anche rendere realmente 
obbligatoria la spesa per gli edilìzi scolastici, 
provvedendo, ove occórra, agli stanziamenti 
d'Ufficio nei bilanci comunali. E facilitare, 
abbreviare le pratiche burocratiche • con 
opportuni decentramenti e con la istituzione 
di speciali uffici per i progetti. 

Parlerò ora degli asili infantili. Il Governo 
nazionale ha già fatto molto. Gli intendi-
menti del ministro Gentile in proposito sonò 
eccellenti. Nul^a di più lodevole poteva pen-
sare il ministro Gentile, e lodevolmente pensa 
al riguardo anche il ministro Casati. Gli Asili 
sono stati dichiarati istituti di educazione, 
e non più istituti di beneficenza, non di-
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pendono più dal Ministero dell' interno e 
vanno diventando quello che sempre ab-
biamo auspicato: espressione della nuova 
volontà del Ministero della istruzione pub-
blica. Su questo siamo pienamente d'accordo. 
Ma bisogna saperli fare, questi asili, ralle-
grarli con i mezzi necessari, e impedire che 
spesso diventino, per manìa di fare pura-
mente e semplicemente degli asili, veri e 
propri luoghi di tor tura . E bisogna anche 
tener presente che è necessario dare delle 
insegnanti eccellenti, delle insegnanti giovani! 

Ritengo errato il criterio di separare la 
preparazione delle maestre di asilo dalla 
preparazione delle maestre elementari. Bi-
sogna che at t raverso l 'u t i le apprentissage 
degli asili infantili passino tu t t e le insegnanti 
italiane, e bisogna che la nostra magnifica 
giovinezza rallegri e ravvivi i giardini d'in-
fanzia. 

Non si met tano a contat to i bimbi con 
le vecchie monache, con le vecchie maestre 
che non possono avere assolutamente quella 
elasticità di spirito e non possono ispirare 
quella simpatia che ispira sempre la gio-
vinezza. 

Ed ora un elogio per quello che si è f a t to 
a favore degli stipendi degl'insegnanti delle 
scuole primarie. 

Poiché, onorevoli colleghi, ci stiamo eser-
citando egregiamente per diventare dei va-
lenti oppositori, ed è bene che questo eser-
cizio si faccia anche per dimostrare che la 
maggioranza di questa Camera non risponde 
ad una volontà unica, ma si riserva i suoi 
diritti di critica, bisogna pur riconoscere 
i meriti indiscutibili del Governo nazionale. 
E questo dico per mettere in risalto un di-
fetto, senza apparire crudele contro il Mi-
nistero della pubblica istruzione. 

Qui il collega Cian mi perdoni se io mi 
risparmierò a spese sue di parlare sulla 
estrema necessità di andare incontro ai le-
gittimi bisogni dei professori di scuole medie. 

Per le scuole primarie, per i maestri, è 
stato fa t to molto. 

Le spese dello Stato per gli stipendi sono 
salite da 355 a 580 milioni, e la differenza di 
225 milioni è assai notevole. 

Ed ora mi risparmierò di svolgere quando 
che sia una mia interpellanza a proposito 
del Monte pensioni. 

Isfon si è mai noiosi quando si insiste su 
un problema di t an t a importanza e che ri-
guarda quasi 100 mila insegnanti italiani. 

Al capitolo 137 figura la spesa di 9 mi-
lioni annui per integrazione- della riserva 
matematica prevista del decreto 12 maggio 

1923, recante provvedimenti transitori per il 
t r a t t amen to di quescienza agli insegnanti 
elementari. 

Non illustrerò tale provvedimento che, 
se era inadeguato nel maggio 1923, è asso-
lutamente insostenibile dopo i nuovi sensi-
bili miglioramenti di stipendio. 

Rilevo soltanto che il Governo si propone 
di concretare una riforma organica e defi-
nitiva e che chiama perciò transitorie le 
presenti disposizioni ado t ta te di urgenza. 

La questione.delle pensioni è parsa e pare 
difficilissima a superare perchè' ogni progetto 
si è basato sul mantenimento del sistema 
attuale del Monte. 

C'è chi assicura che per un Is t i tu to de-
stinato a liquidare soltanto degli assegni in 
rapporto a certi determinati limiti ed il cui 
funzionamento è assicurato oltreché dalla 
legge e dalle garanzie statali anche dal rin-
novarsi costante e progressivo degli iscritti, 
non è necessario accumulare riserve in garan-
zia per tu t t i gli oneri tan to accesi che latenti . 

Questa è una impostazione molto gene-
rica, che è ben nota al ministro della pubblica 
istruzione. 

•Io, per altro, affermo che altri progetti 
sono in discussione da circa t rent 'anni , 
perchè il problema è molto vecchio - più 
vecchio assai degli insegnanti che lo atten-
dono! - altri progetti importantissimi, uno 
dei quali della Corporazione della scuola, 
reda t to dall 'amico professor Bascone che è 
accet tato pressoché dalla generalità della 
classe; e un altro dell' Unione magistrale 
nazionale, ctSScil ben visto dalla classe. Si 
t r a t t a di stabilire quale è il migliore. Il 
Governo si t rova come l'asino di Buridano: 
(Commenti — Ilarità) non sa quale scegliere, 
e invece di due vie, ha tre vie davant i a sé! 

Il Governo probabilmente deve aspet-
tare la risposta del ministro delle finanze. 
10 credo però che farà molto bene a varare 
quella qualsiasi riforma, che vada incontro 
a una necessità impellente della benemerita 
classe degli educatori italiani. 

Yedo anche stanziata nel bilancio, per 
i comuni della Yal d'Aosta, una certa somma 
per gli insegnanti italiani che insegnano anche 
11 francese. A tale proposito ricordo che 
tempo fa ho j)roposto che venga concessa 
una indennità anche agli insegnanti italiani, 
che, nell'Alto Adige e nei paesi slavi, inse-
gnino anche la lingua tedesca e la lingua 
slava. 

Prevedo che i colleghi allogeni x)orteranno 
qui la questione dell ' insegnamento della 
lingua italiana nelle loro scuole, nelle scuole 
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dell'Alto Adige e in alcune scuole del Friuli 
e dell'Alto Isonzo. 

Vorrei dir loro di non insistere su una 
questione, che non ha affatto l 'aspetto di 
una questione didattico-pedagogica ma che 
presenta invece un aspetto politico. 

Parlo con particolare riferimento all'Alto 
Adige dove la lingua materna non è il 
tedesco, o per lo meno non lo è che in minima 
parte. JSfella Venezia Tridentina vivono 
oltre 600 mila abi tant i t ra i quali 150 mila 
tedeschi, una inezia rispetto a questa cifra 
imponente di abitanti , e non tu t t i quelli che 
si chiamano tedeschi e che hanno diverse 
X3rovenienze di razza, parlano veramente la 
lingua tedesca. Alcuni parlano dei dialetti, 
che somigliano al tedesco e non sono tedeschi. 
In ogni modo la lingua nazionale non può es-
sere che la lingua italiana. Si è loro ga-
rentito l ' insegnamento obbligatorio del te-
desco nelle ore supplementari. Quindi, se si 
t r a t t a di figli di tedeschi, essi parlano il 
tedesco in casa loro, e lo apprendono con 
l'uso quotidiano e si perfezionano nella 
scuola, nelle strade, nei giuochi e nel traffico 
coi compagni. Se invece sono figli di italiani 
non si capisce perchè debba essere loro im-
posto l ' insegnamento nella lingua tedesca. 

Quindi i tedeschi con Fat ta le sistema 
hanno il vantaggio di apprendere una lingua 
che è per loro di estrema necessità, come 
quella italiana, perchè a prescindere dal con-
fine del Brennero sul quale oramai nessuno 
più discute, tu t to il traffico, t u t t a la vita 
scende dall 'Alto Adige, segue la via dell'Adige 
e sbocca nella valle Padana, nell'Adriatico, 
in Italia. E anche un loro interesse, se sono 
tedeschi, apprendere la lingua italiana, e 
quindi è perfe t tamente inutile impostare un 
problema di lingua materna, come un pro-
blema di carattere pedagogico, mentre in 
sostanza sono t u t t i arcisoddisfatti dell 'at-
tuale ordinamento. 

Ed ora permettano i colleghi che io parli 
di cose inconsuete alle discussioni di questa 
Aula. Mi riferisco specialmente all 'opera del 
Governo nazionale nei confronti degli art ist i 
e delle ar t i figurative in genere. 

Il giorno in cui, rot t i gli indugi di una 
vigilia torbida e burrascosa, il Duce del 
fascismo comandò di marciare su Roma, si 
accesero molte speranze anche nei cuori dei 
giovani artisti italiani. Il fascismo era nato 
da movimenti eroici, avanguardisti , disin-
teressati,, spregiudicati, nei quali gli artisti 
avevano avuto una par te essenziale. Le paro-
le stesse di Benito Mussolini che, risolti 
i più urgenti problemi, si proponeva di vol-

gere le sue cure verso coloro che nel duro 
travaglio quotidiano plasmano il volto della 
Patr ia , quetarono la giuste ansie. 

È t roppo presto oggi, onorevoli colleghi, 
per autorizzare gli amici artisti a parlare-
di delusioni, lo so; ma ricordare le buone 
promesse è necessario. Le ar t i oltre ad essere 
una par te essenziale della a t t iv i tà educativa 
della nazione, sono una parte essenziale della 
espansione spirituale e dei nostri traffici del 
mondo. 

Oggi, mi domando, è possibile fare qual-
cosa che agevoli la dura opera dei più eletti 
figli della Pa t r i a % 

La risposta del ministro della pubblica 
istruzione anche in questo argomento, senza 
la debita autorizzazione del ministro delle 
finanze, ha un valore t roppo modesto e una 
ripercussione, ahimè, troppo sent imentale! 
Se fosse presente l 'onorevole De' Stefani 
vorrei dire come in I tal ia si debba avere tu t to 
l 'interesse di alimentare al massimo grado 
la grande a t t iv i tà dei nostri artisti, perchè 
questo è anche interesse pecunario di primo 
ordine per lo Stato italiano. 

Comincio con un esempio. Oggi una co-
spicua raccolta di bozzetti di Giovanni Eat-
tori, di cui lo Stato dovrà presto o tardi 
farsi acquirente, per non far disperdere 
tu t t i questi tesori nelle collezioni dei pri-
vat i e degli stranieri, una raccolta f a t t a al 
tempo in cui questo poderoso art ista si di-
bat teva f ra le strettezze finanziarie, avrebbe 
rappresentato oltre t u t t o il più indovinato 
degli affari per lo Stato italiano. 

Un previdente Ministero poteva abbel-
lirne le gallerie governative con la millesima 
par te della cifra che oggi occorre per l'ac-
quisto di dette opere. Bisogna rompere, 
onorevole ministro, il cerchio di abbandono 
e di diffidenza che ha sempre soffocato e 
tu t tora soffoca gli artisti veri in Italia. 

Giovanni Eattori , assunto oggi alla vera 
gloria, nella indigenza in cui si trovava, 
un giorno si sentì chiamare a Roma. Pensò 
che si t rat tasse finalmente del riconosci-
mento dei suoi meriti; pensò che qualcuno 
volesse andare incontro ai suoi bisogni: no, 
signori, il ministro di allora voleva sapere da 
lui quali f ra gli artisti italiani potevano es-
sere fa t t i cavalieri. Il vecchio fece tre o 
quat t ro nomi e ritornò al suo lavoro. 

Ho citato uno dei casi più tipici, ma po-
trei continuare. Di Giovanni Segantini per 
esempio, non possediamo che due quadri, 
uno conservato nel Castello Sforzesco di 
Milano, «L'Angelo della Vita» e l 'altro, 
della prima maniera, che si trova in Roma 
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al Musèo di Valle Giulia, due quadri sopra 
centoventi creati dal miracoloso artista. 
Mentre del Segantini vantano le opere più 
insigni il Museo di Monaco, la Regia Gal-
leria di Dresda, il Museo artistico di Vienna 
e molta parte dei suoi disegni e dipinti fa 
parte delle gallerie private di moltissimi 
stranieri. 

Per for tuna egli trovò un Mecenate, sia 
pur discutibile sotto alcuni aspetti, che 
lo salvò dall'indigenza; altrimenti l 'ar t is ta 
non avrebbe avuto nemmeno il benefìcio di 
avere in patria uno che ne riconoscesse i 
meriti. Il fenomeno si spiega in par te quando 
si ponga mente alla relazione che una Com-
missione di cui facevano par te Ugo Oietti e 
Leonardo Bistolfi circa la distribuzione degli 
acquisti fa t t i nelle varie Esposizioni, acquisti 
che si t rovano nel Museo di Valle Giulia. 
Questa Commissione chiamata a selezionare, 
ha finito con questa motivazione: che biso-
gnava mettere i quadri nelle cantine perchè 
la scelta della maggior par te delle opere, 
da parte delie varie Commissioni succedu-
tesi nel giro di parecchi anni, era s ta ta f a t t a 
per motivi politici. 

Credo sia venuto il momento di finirla 
coi postumi riconoscimenti. Ho avuto sot-
t 'occhio il discorso del senatore Rosadi te-
nuto a Firenze poche set t imane fa inaugu-
randosi il concorso Ussi e ne traggo alcuni 
dati . 

Dai nostri Is t i tu t i di belle arti vengono 
licenziati circa 2500 scolari all 'anno. Consi-
derando che costoro vivono, commenta l 'ar-
guto fiorentino, perchè di fame non sono 
ancora morti, soltanto i licenziati degli ul-
timi t rent 'anni sono in Ital ia 75 mila. Nel-
l 'ora grave in cui viviamo, soggiunge l'ono-
revole Eosadi, t ra le difficoltà e i vasti com-
piti che affaticano lo Stato, ci vuole una 
grande discrezione nel chiedere al Governo 
uno sforzo di più, ma lo sforzo - egli afferma -
•è indispensabile, urgente. 

Bisogna anche che le Commissioni per 
l 'acquisto dei quadri mutino un po' di fi-
sionomia. Bisogna sostituire agli uomini ar-
r ivat i e che perciò siedono comodamente, 
gli uomini che stanno in piedi: gli artisti 
giovani che aspettano e sono frenetici di no-
vità, ansiosi di avvenire. Bisogna rinnovare 
spesso queste piccole corti di eletti e fare in 
modo che gli acquisti vengano fa t t i più che 
nelle grandi ricorrenze e nelle Esposizioni, 
nei piccoli studi. 

Gli artisti vivono nelle loro soffitte le 
quali sono per me reggie. Bisogna anche se-
condare le iniziative dei più ardimentosi, i 

quali girano per il mondo da soli. Tut t i gli 
italiani del resto vanno per il mondo con il 
loro bastone di viandante e creano so l en t e 
la for tuna della Patr ia . 

Un giovine artista, Lorenzo Viani, ha 
recentemente fa t to una mostra personale 
nel Brasile. Tut ta la s tampa brasiliana ha 
avuto parole di grande elogio per questo 
pit tore e si è parlato per qualche set t imana 
dell 'Italia, di maniera nuova, di arte impe-
tuosa; ma credo che il nostro consóle di là 
non si sia nemmeno accorto della presenza 
di questo italiano randagio. 

Bisogna ancora, Eccellenza Casati, che 
lei segua le orme di un altro grande Casati 
che ebbe il grandissimo merito, oltre quello 
di legare il suo nome alla legge famosa sulla 
pubblica istruzione, di t rarre dall 'oscurità 
molti ignorati con quella savia disposizione 
che disponeva perchè anche gli artisti privi 
di titolo accademico, ma forniti di ingegno 
e di cultura, possano essere assunti come 
maestri nelle più alte cattedre. 

Bisogna romperla un po' questa buro-
crazia dei diplomi ! Gli artisti possono inse-
gnare egregiamente anche senza diplomi, se 
sono artisti per davvero. 

Il fa t to educativo è sopra tu t to un feno-
meno di simpatia, e l 'art ista ha sempre la 
capacità di trasfondere la sua anima in chi 
lo ascolta e in chi lo deve obbedire. Io chiedo 
che si compia un at to di riparazione anche 
in questo senso. Penso inoltre che lo Stato 
dovrà stanziare una somma maggiore, e ritor-
nare ai tempi belli in cui i Governi davano 
incarichi di decorazioni, commissioni di qua-
dri, incisioni, ecc. 

Ho visto per esempio, che sono stanziate 
delle somme miserabili per le edizioni nazio-
nali: 65,500 lire globalmente! Perchè noi non 
potremmo alimentare t u t t e quelle scuole 
di giovani decoratori del libro di cui ci an-
diamo arricchendo 1 Facciamo dei concorsi 
creando questi documenti di bellezza che 
sono le r istampe dei nostri classici, le edi-
zioni nazionali dei nostri grandi, ecc. 

E parliamo brevemente del mercato del-
l 'arte, della nostra esportazione all 'estero. 
Io penso che l 'opera d 'arte, una volta uscita 
dal cervello del creatore, entra in una fun-
zione commerciale. Noi abbiamo fa t to mol-
tissimi t r a t t a t i di commercio con quasi t u t t i 
i paesi d 'Europa, ed anche con i passi d'oltre 
Oceano. Abbiamo chiamato esperti, indu-
striali, commercianti, intenditori, tecnici, per 
compilare questi t ra t ta t i : ho il vago sospetto 
che non abbiamo invitato a far par te di que-
ste Commissioni nemmeno un art ista. Non 
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si ha in Italia la convinzione che una bella 
pi t tura, una bella scultura, una manifesta-
zione eccellente di ar te decorativa rappre-
senti un elemento di commercio, una pos-
sibilità di rendimento economico. Questo è 
un grave errore. L'art ista in sè non ha la 
possibilità di liberarsi dalla fame e dai bi-
sogni: quando è stretto dalla miseria si rin-
chiude nella sua torre d'avorio, diventa ne-
mico della società, misantropo, acido, cattivo, 
e crea soltanto se può creare. 

Perchè, lo dico francamente, non credo 
affat to che la miseria sia uno stimolo essen-
ziale per la creazione dell 'artista; è un luogo 
comune questo, che bisogna abbandonare. 
L'art is ta ha bisogno del mecenate e tu t t i 
i nostri grandi artisti lo hanno avuto. ISTon 
è vero che la fame affini la genialità. L'ar-
tista che deve abbandonarsi nel mare infi-
nito della sua creazione, non può assoluta-
mente lavorare con la brutale apprensione 
del domani. 

E allora occorre, onorevole Casati, che 
lei commuova le finanze, e occorre che si 
faccia avanti un mecenatismo di Stato, per-
chè la società contemporanea è diversa, 
ahimè - dico ahimè per gli artisti - è diversa 
dalla società feudale e dal Einascimento, 
quando il signore comandava affreschi, de-
corazioni, quadri, e tu t to era possibile per-
chè il signore era veramente tale, il Principe 
Principe e una grande massa anonima era 
vo ta ta sia pure senza coscienza del suo com-
pito alla grandezza e alla potenza di pochi. 

E io tradirei le aspettat ive di molti miei 
amici artisti, se qui, dopo aver parlato del-
l 'ar te figurativa, non accennassi a quello che 
il Governo potrebbe fare e dovrebbe fare 
per l 'ar te musicale. Noi abbiamo bisogno di 
un più intenso interessamento per le istitu-
zioni musicali e per- gli interessi ad esse 
inerenti. 

is on è frequente che un deputato t ra t t i 
in quest 'Aula questo argomento, perciò gli 
onorevoli colleghi vorranno consentire che 
io ne faccia un rapido cenno. 

Prima di tu t to si t r a t t a di ragioni storiche. 
È indispensabile conservare all 'Italia il 

prestigio che costituì un vero nostro pri-
mato nel mondo. L 'ar te musicale italiana 
melodrammatica e sinfonica fu sino all'800 
antesignana di tu t t e le più alte manifesta-
zioni colle camerate fiorentine da una parte, 
col Cavazzoni, col Frescobaldi e coi clavin-
cembalisti dall 'altra. Poi per ragioni senti-
mentali, ideali e materiali, si deve mante-
nere e accrescere la nostra espansione nel 
mondo, nel quale anche col melodramma 

dell'800, con Yerdi, Bossini, Bellini, Doni-
zetti e con quello odierno, con Puccini, 
Giordano, Mascagni Leoncavallo, Zandonai, 
Eespighi, Alfano, teniamo testa incontra-
s ta tamente all 'arte melodrammatica di ogni 
paese. 

Constatare un diritto storico e rilevare 
una necessità non è sufficiente. Bisogna 
pensare ai provvedimenti. Questi sono di 
due specie: di indole pratica e tecnica e di 
indole economica. Per quel che riguarda 
l 'ordine dei provvedimenti pratici- e tecnici 
credo che bisogna guardare seriamente alla 
riforma dei conservatori. Or sono pochi 
anni venne incaricata una Commissione 
composta del maestro Gallignani, del Tosca-
nini è del professore Cesari, di compilare 
nuovi programmi di studii, e ciò in seguitò 
ad una campagna relativa ad un nuovo 
ordinamento universalmente invocato dei 
Begi conservatori d 'I talia. 

La Commissione, dopo lungo diligentis-
simo e paziente lavoro, consegnò al Mini-
stero i risultati di esso indicando i provve- . 
dimenti da adot tare e la riforma a cui addi-
venire. Pare che il Ministero di quel tempo 
si limitasse a incaricare i suoi competenti 
di casa, i burocrati, di rivedere le buccie a 
Toscanini, Galignani e Cesàri, e non riuscì 
naturalmente ad accontentare le aspettat ive 
legittime di tu t t i i conservatori italiani. 

Oltre i provvedimenti relativi ai conser-
vatori, è necessario accrescere il patrimonio 
finanziario, onde traggono vita gli istituti 
musicali governativi, i quali devono possedere 
i mezzi culturali più idonei e più perfett i 
al loro funzionamento. Basti dire che la 
maggior parte dei conservatori sono privi 
di una biblioteca completa, la quale asso-
lu tamente necessita in sedi dove non solo si 
deve perfezionare l 'at t i tudine musicale, ma 
arricchire il cervello di conoscenza storica. 
Ed ora accenno al problema economico. 
Anche per questo occorre una forma di me-
cenatismo di Stato, e un mecenatismo di 
Stato è stato già sperimentato. Abbiamo a 
Milano la possibilità di tenere aperta la 
Scala, che è indubitabilmente il più grande 
teatro del mondo, mercè una forma di me-
cenatismo che costa allo Stato soltanto un 
dispiacere del ministro De' Stefani, perchè 
il ministro De' Stefani, giustamente, per ra-
gioni di principio, è contrario a singole tas-
sazioni per scopi prevent ivamente assegnati. 

È molto giusto questo: lo Stato deve rac-
cogliere, inalveare verso il suo erario t u t t e 
le sue risorse per poi distribuirle secondo bi-
lanci preventivi ; tassare per questo o per 
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quello scopo particolare è sempre perico-
loso. Ma in questo caso il pericolo non c'è, 
c'è invece il grande vantaggio di avere un 
grande tea t ro in piena efficienza, una gloria, 
u n a tradizione nos t ra conservata e miglio-
r a t a ! Si t r a t t a della famosa addizionale del 
2 per cento sulle esazioni dei diri t t i erariali 
sui pubblici spettacoli. 

Ora questa disposizione molto saggia 
bisognerebbe estenderla, oculatamente, ad 
alcuni altri t ea t r i i taliani. Bisogna ripren-
dere questa magnifica tradizione i tal iana del 
S. Stefano, in cui si apr ivano, una volta, 
cento e più tea t r i in I tal ia . E questo è molto 
impor tan te non solo per l 'educazione arti-
stica del pubblico, non solo pel traffico che 
a t to rno al t ea t ro esiste, ma per creare u n 
vero vinaio di artisti , perchè gli ar t is t i si 
fo rmano solo in par te nella scuola, e si for-
mano sopra tu t to nel tea t ro . Così gli ar t is t i 
che arr ivano alla Scala devono aver f a t t o il 
loro noviziato nei tea t r i di provincia, ad 
esempio a Perugia o ad Arezzo, nei t ea t r i 
minori, ma sempre in ambient i dove la cri-' 
t ica sagace del pubblico e le esigenze spesso 
eccessive dei competent i sono la scuola mi-
gliore per il loro avviamento . 

Ora i comuni non hanno più do t i : le 
poche che da'nno, dove le danno, sono mi 
serie, non servono a nulla. Mecenati bor-
ghesi, non ne esistono più. Ye n 'è s ta to qual-
cuno dopo la guerra, qualche pen t imento di 
pescecane ! Ma non è s ta to possibile, con que-
sto, sopperire alle grandi necessità del tea t ro . 

Bisogna che lo Stato intervenga, anche 
per sorvegliare la nostra a t t iv i t à art ist ica al-
l 'estero. È necessario che noi teniamo pre-
sente che il p r imato della musica i tal iana è 
la nostra migliore diplomazia. Bisogna evi-
ta re che vada spegnendosi questa tradizione, 
e fare in modo che all 'estero vadano le com-
pagnie agguerri te dal pun to di vista econo-
mico, perchè non falliscano e non lascino 
impressioni dolorose, e agguerri te anche 
dal pun to di vista artistico, perchè se in 
I ta l ia qualche volta è lecito esser cani sul 
palcoscenico, all 'estero non è ammissibile, 
per quanto il gusto sia all 'estero meno raffi-
na to del nostro. 

E d io penso che bisogna arrivare, onore-
vole ministro, alla creazione di un En te na-
zionale pel tea t ro che, con grande autonomia, 
ma sot to la sorveglianza dello Stato, possa 
gestire t u t t e queste provvidenze che io, se 
non avessi f r e t t a di giungere alla fine, vorrei 
enumerare , e sarei sicuro di poter convincere 
il Governo che esso può far molto con minimo 
sacrifìcio dell'erario. 

E ora, e poi ho finito, lasciate che io ac-
cenni al tea t ro di prosa, a questa ceneren-
tola dell 'arte. C'è una vera decadenza del 
t ea t ro di prosa in Ital ia e il ministro dell 'istru-
zione, che io però chiamerei volentieri del-
l 'educazione nazionale, se ne deve preoccu-
pare. 

Il t ea t ro è mezzo educativo di primo 
ordine. 

La vera decadenza del t ea t ro i taliano è 
cominciata in questi ult imi tempi. Quali ne 
sono le cause ? A mio parere sono tre: gli 
at tori , gli autori e gli spet tatori . 

Gli autori: autori autentici di t ea t ro l ' I t a -
lia non ne ha avut i mai, ove si eccettuino 
i cinquecentisti e il Goldoni. Altri pochi autori 
sono disseminati nel t empo ma non riescono 
a saldarsi l 'uno all 'altro in catena e a for-
mare quella che si dice u n a tradizione. 

Pirandello, è uno di questi uomini di 
teatro: egli non deriva da nessuno e forse 
non prepara una discendenza. La sua opera 
appare, mi si consenta di affermarlo, defi-
n i t ivamente conchiusa in lui e quindi senza 
discendenza di scuola. Ecco perchè l'esi-
stenza di Pirandello nell 'ambito del nostro 
tea t ro non significa che un tea t ro i taliano 
esista, come l'esistenza, a suo tempo, di 
Ibsen, non significò che esistesse un tea t ro 
norvegese. 

La Francia ha quella tradizione tea-
trale che a noi manca e l ' I tal ia è perciò, a 
tut t 'oggi , una « dependance » della nazione 
sorella, di cui accoglie, senza discutere, le 
commedie buone e le cattive'. 

Tu t tav ia in I ta l ia sono molti i giovani 
che lavorano e non è improbabile che dai 
loro sforzi possa uscire qualche cosa di buono: 
non è improbabile che t u t t e queste energie 
rivolte al tea t ro riescano a creare all ' I tal ia 
un periodo teat ra le di qualche impor tanza . 
Ma difficile, per non dire impossibile, è il 
fa r rappresentare una commedia d' ignoti 
nel nostro Paese. Tu t t i i palcoscenici sono 
largamente apert i a una decina di scrittori 
che si può dire abbiano il monopolio del 
tea t ro italiano. Per gli altri, ostracismo: e un 
primo fiasco, spesso conseguenza di una ardi-
tezza incompresa di vedute, chiude definiti-
vamente le por te dei tea t r i al novizio che sia; 
riuscito per miracolo a far rappresentare 
una sua opera. E bisogna notare che il 
met tere in iscena commedie nuove - sia pure 
di autor i ignoti - non è un cat t ivo affare, 
chè la première è ancora uno degli alletta-
ment i cui il pubblico cede senza rancore per 
i disinganni pat i t i . Ma i capocomici hanno 
al tro da fare che leggere copioni e studiare, 
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parti di commedie che si rischia di rappresen-
tare, al massimo, una sera. Se mai, anche in 
previsione di un fiasco, tra un lavoro italiano 
ed uno straniero, si preferisce lo straniero. 

Per conseguenza affermo essere necessario 
limitare la libertà di azione agli importatori 
di commedie. Per ogni commedia mediocre 
straniera, cui si vieti il diritto di cittadi-
nanza in Italia, può darsi che i capocomici 
accettino una commedia italiana di autore 
ignoto: ora, c'è tu t to da aspettarsi dall'ignoto 
in cui riposano i germi di t u t t e le grandezze 
future. 

Gli spettatori. Il pubblico italiano è... 
quello che è. Non sta a noi giudicarlo troppo 
severamente poiché è lui che... paga, e, bi-
sogna dirlo, profumatamente . Certo è che 
nessuno si è mai curato di educare questo 
pubblico, e di tentare di convincerlo, ad 
esempio, che da una rappresentazione dei 
« Cenci » di Shelley può trarre maggior 
profìtto che da una « Presidentessa » qua-
lunque. 

D'altronde il pubblico accetta quello che 
gli si offre, e se oggi rifiuta un buon pasto 
casalingo perchè ha la bocca abi tuata a gli 
zenzeri d'oltralpe, può darsi che domani si 
riesca a convincerlo del maggior valore etico, 
del teatro, poniamo, tragico in confronto di 
quello pochadesco. Gutta cavat lapìdem. Inol-
tre io penso che per la maggior parte il pro-
blema del teatro, sia in definitiva impostato 
sugli attori. 

L'Italia ha avuto un momento di vero 
splendore teatrale grazie ai suoi attori. È 
inutile risalire sino ai comici della comme-
dia dell'arte o a quelli che si spinsero a reci-
tare sino a Parigi dando motivi di creazione 
finanche a Molière. Basta ripensare al se-
colo scorso: l 'Italia, che non aveva un 
teatro nel senso francese, vale a dire una 
vasta rappresentanza di scrittori che si riat-
taccassero ad una preesistente tradizione 
teatrale, aveva un teatro di interpreti . 

Tutte le commedie convenivano qui, 
ove trovavano gli interpreti ideali. È una 
lunga schiera di cui sarebbe ozioso fare i 
nomi: da Cesare ad Ernesto Eossi, da Monti 
a Gustavo Modena, da Giovanni Emanuel 
ad Ermete Novelli, da Benini a Garavaglia, 
dalla Pezzana alla Duse, dalla Mariani alle 
due Gramatica, dalle Aliprandi-Pieri alla 
Reiter, dalla Ristori alla Vitaliani e di t u t t i 
gli altri e le altre di cui ora mi sfugge il 
nome. E questi attori e attrici non si cristal-
lizzavano in un dato gènere: passavano dalla 
commedia alla tragedia e da questa alla 
farsa. 

Ora il teatro, italiano, spogliato quasi di 
ogni a t t ra t t iva in quanto ad interpreti, 
privo, per difetto organico e per gli ostacoli 
che mille categorie di persone viventi nel-
l 'ambito e a spese del teatro pongono ad ogni 
giovane che voglia farsi strada, che deve 
fare ? Deve, a mio parere, migliorare nella 
t rama e nell'ordito insieme delle compagnie, 
deve rinnovare i concetti di messinscena, 
deve far sì che le opere di autori italiani, 
anche ignoti, e specialmente ignoti, possano 
salire all' onore della ribalta. E questo il 
Governo deve volere che sia. 

E prima di chiedere al Governo un qual-
siasi sussidio che verrebbe ripartito f ra i 
soliti pescicani dell 'ambiente teatrale, e 
che non andrebbe a vantaggio nè dell 'arte 
nè degli artisti, che sono spesso obbligati a 
fare un pasto solo, bisogna risolvere i pro-
blemi gravi, dinanzi ai quali t u t t i chiudono 
gli occhi, col proporre palliativi quali le 
compagnie stabili, le scuole di recitazione, 
i teatrini d 'arte. La verità è che io vorrei, e 
molti son d'accordo con me, ritornare a 
quello che si chiamò in altri tempi il reper-
torio classico (repertorio che potrebbe essere 
saggiamente alternato da opere del reper-
torio moderno), vorrei che questo repertorio 
classico fosse rappresentato con intendi-
menti moderni, come avviene in Russia, in 
Germania ed altrove: perchè credo che il 
teatro sarebbe rinsanguato da una buona 
iniezione di classicismo e riacquisterebbe, 
almeno in parte, il suo valore estetico, 
economico e politico. 

Il Governo anche in questo potrebbe 
intervenire, sia pure indiret tamente per dare 
l'indirizzo estetico all 'arte drammatica. 

Dopo di che, accenno al problema eco-
nomico del teatro, il quale potrebbe essere 
risolto per varie vie. 

Bisognerebbe riuscire a spogliare il teatro 
italiano della pesante e impacciosa arma-
tura che gli fanno intorno tu t t i i possibili 
profittatori e parassiti: impresari, agenti di 
collocamento, proprietari di teatri , ecc., 
forse~ solo questa eliminazione potrebbe 
rendere più agevoli i movimenti di un così 
grande corpo, ammalato per avere troppi 
dottori al capezzale, t ra i quali non uno 
vede chiaro per una quanti tà di ragioni, 
e perchè, ad esempio, nessun autoré rico-
noscerà che il guaio sia causato dagli autori, 
nessun capocoifiico penserà che sia precisa-
mente esiziale il capocomicato della forma 
attuale, e via dicendo. 

Ma i parassiti stanno attaccati dispera-
tamente al corpo del teatro italiano e sue-
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chiano, sicché se lo Stato cercasse di rin-
sanguare questo corpo, sarebbero ancora 
essi a fare bisboccia, essi, che per i fori già 
aperti e ai quali stanno at taccati con mira-
bile tenacia, succherebbero anche la nuova 
energia. 

Bisognerebbe che il Governo intervenisse 
a misurare - sia pure indiret tamente - le 
paghe degli attori, i quali, ripeto, troppo 
spesso soffrono ancora la fame. E di conse-
guenza potrebbe pensare a impedire, a t t ra-
verso organi adatt i , a tu t t i gli sfaccendati, 
gli scioperati che si annoiano a stare in ufficio 
o in officine dalla matt ina alla sera a guada-
gnarsi sacrosantemente da vivere, facciano 
vela con estrema disinvoltura per il mare 
magno del teatro italiano. 

Inoltre il Governo, preso in esame la 
cosa, dovrebbe cercare di facilitare i movi-
menti del teatro, alleviando le spese di 
viaggio con una congrua riduzione delle 
tariffe (concezione IX) e alleggerendo la 
mano del fìsco che ora grava eccessivamente 
sugli introiti. 

Tutto ciò può essere facilmente studiato 
ed eseguito ove si addivenga finalmente alla 
costituzione di quell'« Ente nazionale del 
Teatro », a cui ho già accennato, purché 
vediamo nella creazione di questo vero e 
proprio Ministero libero del teatro, uno dei 
mezzi per venire rapidamente ed efficace-
mente in aiuto del teatro italiano. 

Sin qui io non ho chiesto al Governo 
per il teatro di prosa neppure un centesimo 
in contanti . 

Ora, come il Governo aiuta, sia pure 
embrionalmente il teatro musicale, deve e 
può aiutare il teatro di prosa. 

Tutto sta a trovare la forma ada t ta . E 
su ciò io penso, con Luigi Pirandello, che 
la forma migliore sia questa: « Destinare una 
data somma dall 'anno introito, di più che 
venti milioni di lire che lo Stato incassa per 
mezzo della Società degli Autori come di-
ri t to erariale sugli spettacoli, alla istituzione 
di tre teatr i di prosa, uno a Eoma, (Teatro 
Argentina) uno a Milano (Teatro Manzoni), 
uno a Torino (Teatro Carignano), non ba-
stando per tan te ragioni nessuna di queste 
tre città a mantener vivo per se sola, un 
teatro stabile: e perchè il pubblico non si 
stanchi di veder sempre gli stessi at tori in 
uno stesso teatro, alternarle nelle t re città; 
stabilire inoltre che le tre Compagnie dram-
matiche, formate dalle migliori attrici e dai 
migliori attori , siano governate da un diret-
tore artistico per la scelta e la illustrazione 

dei comici e del repertorio, e di un direttore 
tecnico per 1' assistenza alle prove, ecc. Ot-
tenuti accordi con i municipi delle tre città 
dove sono i teatri , la somma da prelevare 
sulla tassa erariale potrebbe non oltrepassare, 
ogni anno, le 500,000 lire per ogni com-
pagnia ». 

E a questa proposta va magnificamente 
unita quella dell 'attore Tumiati che pensa 
si debbano e si possano espropriare i teatri 
di cui lo Stato ha bisogno per l 'esperimento 
in parola: « I Teatri - egli scriveva tempo fa 
- si t rovano subito. Si sono espropriati t an t i 
conventi e fraterie che non facevano male 
a nessuno, perchè non si possono strappare 
sette teatr i a coloro che li possiedono ì Zer-
boni, Paradossi, Chiarella, Re Riccardi, sono 
fra i migliori tenitori di teatri: t u t t a gente 
floridissima di salute e di borsa. È come 
levare un dente ad un uomo sano. Ah! è pas-
sato: fa niente! ne restano t rentuno ». 

Lo Stato infine dovrebbe stabilire dei 
cospicui premi, all 'infuori delle compagnie 
designate, per le compagnie che a fine d 'anno 
saranno risultate le migliori per il loro in-
sieme; e per quelle che avranno recitato il 
maggior numero di commedie italiane degne 
di «portare questo nome. 

Sarà poi il caso di vedere se convenga de-
stinare anche delle borse di studio ai giovani 
at tori che diano affidamento di riuscita onde 
aiutarli e per evitare che abbiano a passare 
per la trafila di troppe umiliazioni prima di 
giungere alla mèta. 

Onorevole ministro della pubblica istru-
zione ! per realizzare il meglio delle idee da me 
esposte, e che credo siano condivise dalla 
grande maggioranza dei colleghi e dallo stesso-
Governo, occorre affrontare il problema della 
creazione di un Commisariato per le art i che 
non sia la ripetizione del vecchio e bene abo-
lito Sottosegretariato e tanto meno la finzione 
dell 'attuale Direzione generale che non ha 
mezzi per far nulla, nè uomini e che è, al di 
fuori di ogni responsabilità personale del di-
rettore generale, quanto di meno fa t t ivo e 
originale si possa immaginare. 

ìs on chiedo nuovi burocrati e nuovi uffici 
per ragnatele; chiedo qualche cosa di vivo e 
di fervido che possa e sappia incanalare la 
più caratteristica e genuina a t t iv i tà degli i ta-
liani: l 'ar te per le grandi vie del mondo. Vor-
rei che di questa necessità si rendessero conto 
gli uomini dì ogni parte in questa Camera e 
fuori e chele nostre aspre risse di domani si 
accendessero in casa e fuori solo per dispu-
tarci con le più vivaci manifestazioni della 
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nostra genialità un primato che nel mondo, 
finche il sole illumina la nostra terra, non 
dovrà mai essere dissociato dal nome :Italia. 
(Applausi — Congratulazioni). 

P K E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell'istruzione pubblica. 

CASATI, ministro della pubblica istru-
zione. Onorevoli deputati ! Dal novembre 
1922 ad oggi tutta la legislazione scola-
stica universitaria, media, elementare ed 
artistica è stata radicalmente trasformata: 
trasformazione che ha avuto per effetto di 
portare nell'insegnamento uno spirito nuovo, 
un maggiore senso di responsabilità nei do-
centi e nei discenti, e di orientare gli studi 
verso un più severo indirizzo didattico. 

Contemporaneamente, si è proceduto ad 
una differente sistemazione degli uffici sco-
lastici provinciali e della Amministrazione 
periferica delle antichità e delle belle arti. 

In questo immane lavoro il mio predeces-
sore ed io medesimo siamo stati efficace-
mente coadiuvati dal personale tutto del-
l'Amministrazione centrale, che ha dato prova 
di capacità non comune, di magnifico zelo, 
e di una assoluta devozione alla causa della 
scuola e degli studi. 

L'onorevole relatore ha avuto parole di 
lode per il riordinamento dell'Amministra-
zione centrale. La lode va rivolta a Giovanni 
Gentile, cui spetta anche il merito di tale 
ordinamento, mentre a me spetta ringraziare 
l'onorevole Torre delle parole troppo bene-
vole usate per la mia modesta, sì modesta, 
opera di assestamento. 

•Occorre non dimenticare che prima della 
riforma attuale il personale amministrativo 
della Minerva era composto di 182 funzionari; 
all'atto di affrontare la grande riforma, e cioè 
nel dicembre 1922, il mio predecessore ri-
dusse l'organico del Ministero portando quei 
182 funzionari al numero di 120, il che non 
è poco, dato il costume italiano. 

Nonostante questa larga falcidia, i ser-
vizi del Ministero, in un periodo di così 
fervida ed ansiosa elaborazione, hanno pro-
ceduto con ritmo regolare, con ordine rigo-
roso. Una speciale lode quindi mi è grato 
tributare così alla sagacia dei dirigenti 
come allo zelo dei gregari. Ma il mio saluto 
si estende oggi a tutta la grande famiglia 
degli insegnanti italiani, e segnatamente a 
quelli che piii furono provati dalla riforma, 
dico gli insegnanti medi che voi, onorevoli 
deputati, avete dimostrato di tenere nel-
l'alto concetto che meritano e delle cui sorti 
il Governo non sarà dimentico. (Vive appro-
vazioni). 

Son è dunque il consueto bilancio della 
pubblica istruzione che oggi ci onoriamo di 
presentare alla vostra approvazione, quando 
anche la struttura esteriore di esso somigli 
a quella dei passati bilanci. 

Se le voci non appaiono mutate, il 
contenuto di ogni capitolo è del tutto di-
verso dall'antico, e voi lo avete avvertito. 

Giova fuori della genericità delle difese 
e delle critiche alla riforma, considerare a 
parte a parte i vari Istituti nei quali essa 
si esprime e giudicare le singole riforme 
nella riforma stessa. 

Il vostro consenso è stato unanime, o 
quasi, in terna di istruzione primaria. La 
divisione della scuola elementare in gradi, 
con i caratteri speciali. di ogni grado, la 
istituzione di classi integrative di avvia-
mento professionale, il cui stesso nome, 
rivela che nella loro costituzione organica, 
pur dandosi parte importante alla informa-
zione scientifica, esse/debbono servire a perfe-
zionare le attitudini e a rendere più facile 
la formazione degli artieri, lo sviluppo dato 
nei programmi all'arte e alla storia circo-
stanti, in modo che l'occhio del fanciullo 
si schiuda alla vita che lo attornia, e più salda 
e concreta si formi in lui la coscienza nazio-
nale, la rigorosa scelta degli insegnanti col 
ritorno al concorso per esami, il decentra-
mento amministrativo, l'organizzazione di 
un corpo amministrativo ed ispettivo che 
serva insieme di collegamento e di propul-
sione, sono queste le parti della riforma del-
l'istruzione primaria sulle quali la discussione 
non si è a lungo soffermata. E nemmeno si 
può dire che vi sia stato contrasto di opi-
nioni quando alcuni oratori si sono adden-
trati nell'esame della vita interiore della 
scuola stessa, poiché il bisogno di una più 
intensa spiritualità, rivelato dall\immane 
travaglio della guerra, ha costretto tutti 
ormai ad una seria considerazione del 
fatto religioso nella vita e sopratutto nella 
scuola. 

Anche qui le critiche mirano piuttosto 
alle modalità di esecuzione che non al prin-
cipio, poiché trarre dalla Chiesa Cattolica e 
dallo stesso suo insegnamento fattori che 
possano giovare a rinfrancare la nostra com-
pagine spirituale, e quindi la nostra compa-
gine nazionale, è, se non altro, necessità 
storica che lo stesso onorevole relatore non 
può a meno di ammettere, rivendicatore 
quale egli fiij in anni ahimè lontani nella 
scuola e per la scuola, dell'alto magistero, 
non solo letterario, ma spirituale, degli scrit-
tori della latinità cristiana. 
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Si persuada il mio collega in liberalismo, 
onorevole Torre... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. È demo-
cratico. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Sono s fumature! Se non siamo fratelli, siamo 
cugini ! 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. In primo 
grado ! 

GASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Si persuada che l 'a t tuale ordinamento non 
impone ma favorisce l ' insegnamento della 
dottr ina cattolica nella scuola; vale a dire, 
per essere esatti, che l ' insegnamento non è 
obbligatorio in senso stret to, e che le famiglie 
hanno sempre il dirit to di domandarne la di-
spensa per i loro figliuoli; a quello stesso modo 
che non è s t re t tamente obbligatorio per i 
maestri i quali sentano una intima r i lut tanza 
ad impart i re tale insegnamento, che pur do-
vrebbe informare di sè tu t to lo spirito della 
scuola, .poiché lo Stato non può pretendere 
che l 'educatore manchi a quella sincerità che 
della religione è contenuto essenziale. 

E nemmeno si deve dimenticare che 
l 'istruzione religiosa nelle scuole non vuole 
sostituirsi alla istruzione catechistica nè 
modellarsi su di essa, come appare alla evi-
denza dall 'esame dei testi scelti e approvati , 
che io desidererei che voi conosceste, dove 
a-1 lume di un 'a l ta idealità religiosa acqui-
stano rilievo e significato tu t t i gli sparsi 
elementi delle altre materie di studio. 

Dato il carat tere non s t re t tamente dot-
trinale dell ' insegnamento non esiste nep-
pure contraddizione nel f a t to che esso venga 
impart i to da laici. L'esperienza dimostra 
che tale contraddizione è s ta ta superata 
nella realtà dal t a t to , dalla misura, e dal 
fervore dei maestri ai quali il delicato com-
pito è stato affidato. 

L'onorevole Torre ha voluto scorgere 
inoltre una contraddizione fra i programmi 
della scuola elementare e quelli della scuola 
media in f a t to di istruzione religiosa. 

L' insegnamento nei due gradi non può 
non avere caratteri differenti. I fu tur i mae-
stri s'tudieranno il problema religioso nel suo 
aspet to storico e critico, ma fra i testi, come 
l'onorevole Torre certamente ha avverti to, 
abbiamo pure compreso Sant 'Agostino, San-
t 'Anselmo, San Tomaso, ene i programma di 
storia lo svolgimento del Cristianesimo e l'or-
ganizzazione della chiesa cattolica fino ad oggi. 

T O R R E ANDREA, relatore. Ma studiate 
filosoficamente ! 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Ma la filosofìa la si studia anche nei semi-
nari; e questi sono testi che non possono che 
edificare anche dal lato religioso. 

T O R R E ANDREA, relatore. Nei semi-
nari è teologia. 

CASATI, ministro dell' istruzione pubblica. 
E ciò senza tener conto che negli ist i tuti 
magistrali inferiori è prescritta la let tura di 
part i del Vecchio Testamento, e nel pro-
gramma di latino lo studio del pensiero 
cristiano in pagine scelte dei Padri della 
Chiesa. 

L' insegnamento religioso mi offre l 'adden-
- tellato per accennare alla questione delle 
scuole nelle regioni a popolazione mista, 
deve tale insegnamento continua ad essere 

. imparti to agli alunni nella loro lingua ma-
terna, come l'onorevole Ciarlantini ben sa. 
Ma che la lingua di istruzione sia l ' i ta-
liano è necessità inerente al nostro essere di 
Nazione, e, per non dir altro, ai bisogni eco-
nomici e culturali di quelle popolazioni. Si 
noti tu t t av ia che la legge prescrive ^che su 
domanda degli interessati l ' insegnamento 
della lingua parlata dagli alloglotti debba 
esser dato in ore aggiunte. 

, È inutile che io rilevi la grande impor-
tanza che ai fini nazionali ha nelle nuove Pro-
vincie la questione degli asili d ' infanzia. 

Era già stato constatato negli anni scorsi 
come le famiglie tedesche, slave e croate 
preferissero le scuole elementari italiane se 
i loro figliuoli provenivano dai nostri asili 
infantili . 

Mi dispiace che non sia qui presente l'ono-
revole Salandra, che avrebbe recato la sua 
autorevole testimonianza su questo argo-
mento. 

Mi è grato qui segnalare l 'opera alta-
mente patriottica delle due benemerite isti-
tuzioni: la Lega Nazionale e l ' I talia Redenta 
che hanno saputo conquistare la piena fidu-
cia delle popolazioni interessate. E io sono 
lieto di aggiungere che per accordi inter-
venuti , una volta tanto, t ra il Ministero delle 
finanze e quello dell'istruzione (Si ride), 
Saranno destinati tre milioni e mezzo alla 
costruzione di edifìci per asili infantili nel-
l 'Alto Adige. (Applausi). 

Ma il ministro delle finanze ha ragione 
di non ascoltarmi sempre. 

Una voce. Qualche volta sì. 
CASATI, ministro dell'istruzione pub-

blica. Qualche volta! 
Il r iordinamento degli uffici dell'Ammini-

strazione scolastica locale, non ha t rovato 
consenzienti gli onorevoli Torre, Leonardi e 
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Ciarlantini. Come è noto, la circoscrizione 
scolastica, prima delle nuove provvidenze, 
si identificava con quella amministrativa, 
onde l'inconveniente che zone demografi-
camente omogenee si trovavano a esser 
suddivise in parecchi provveditorati, l'uno 
dall'altro indipendenti e ispirati quindi nella 
loro opera, anche di semplice propulsione e 
di controllo, a criteri difformi e spesso addi-
rittura antagonistici; e questa forse, per 
citare un esempio, non fu una delle ultime 
cause che impedirono finora o frustrarono 
nei suoi effetti una lotta a fondo contro la 
piaga dell'analfabetismo. Là dove sarebbe 
occorsa una sola fmente direttiva, che, ac-
certati i bisogni, avesse , avvisato i rimedi 
migliori e con mezzi idonei ne avesse curato 
e sollecitato l'applicazione, il compito nè. 
lieve nè agevole si trovava a esser suddiviso 
tra più persone, ciascuna delle quali, per forza 
di cose, guardava il problema dal ristretto 
suo punto di vista, dal punto di vista cioè 
della sua competenza territoriale, con mezzi 
ridotti, mal distribuiti e, mi si consenta di 
dire, spesso male impiegati. 

A ciò si intese ovviare con il decreto 
31 dicembre 1922, che ridusse da 71 a 19 i 
Provveditori agli studi, facendo coincidere 
la circoscrizione scolastica con quella re-
gionale. L'esperienza ha provato che la ri-
forma non fu male ispirata, seppure per 
qualcuna delle maggiori regioni, ove più dif-
fusa è la scuola e più avanzate sono le opere 
che la integrano, occorra integrare con nuovi 
mezzi l'opera del Provveditorato troppo 
pesante e difficile a reggersi. 

Certo è che l'unità di indirizzo ammini-
strativo e didattico in zone omogenee ha 
reso anche più profìcua l'azione della scuola 
nelle masse, e la maggiore iniziativa, che ai 
minimi organi scolastici lascia il nuovo ordi-
namento, ha dato a questi ultimi maggior 
senso di responsabilità, interessandoli così 
più che prima non avvenisse, alla vita della 
scuola e al suo progredire. Soprattutto è 
stato finora possibile ripartire i mezzi che 
10 Stato mette a disposizione della istru-
zione elementare con una più chiara visione 
dei reali bisogni di essa, facendoli affluire 
là dove più imperiosa se ne ravvisava la 
necessità. 

Agli oratori, che hanno portato innanzi 
11 gravissimo problema della edilizia scola-
stica - ultimo oratore sull'argomento è stato 
l'onorevole Ciarlantini - dirò che sono state 
emanate di recente nuove provvidenze sul-
l'argomento, ma non è da ritenere che si 
possa addivenire in breve spazio di anni alla 

integrale e completa risoluzione di questo 
problema. Da un'indagine compiuta dal Mi-
nistero sulle condizioni della edilizia scolastica 
nel 1923 è risultato che il numero delle aule* 
disadatte o mancanti in tutta Italia, rag-
giunge la cifra di oltre 37 mila. Di guisa che 
bisognerebbe concludere che il fabbisogno 
superi il miliardo e mezzo, se si vuole che 
ogni più piccolo villaggio abbia la sua scuola, 
che le scuole, come diceva il povero Pascoli, 
non siano più catacombe, ma siano in locali 
lindi e adatti e che delle anguste ed antigie-
niche aule, luoghi di scadimento fisico tanto 
pei maestri come pei discepoli, si cancelli 
in noi persino il ricordo. 

Entrando nel campo dell'istruzione me-
dia, e il cammino lungo ne sospinge, l'isti-
tuto che si trova sulla soglia è la tanto di-
scussa scuola complementare sulla quale 
si rovesciano le maggiori critiche e vorrei 
anche dire le più facili. 

Non si critica l'ordinamento della scuola 
che è succeduta all'antica scuola tecnica, 
della quale tanto male si disse anche in 
questa Camera e della quale per altro non 
pare che si rimpianga la scomparsa da 
alcuno. 

IsTon si dice che gli orari sono troppo 
gravosi per gli alunni ai quali invece si è 
data, in confronto degli alunni dell'antica 
scuola tecnica, la facoltà di ripiegarsi su se 
medesimi e di meditare con mente fresca 
sulle apprese lezioni. 

Quasi nulla si obbietta contro i suoi 
programmi. Si dice soltanto: il numero degli 
alunni della scuola complementare è grande-
mente diminuito; questa scuola si va spopo-
lando gradualmente; dunque ciò significa 
che essa non incontra affatto il favore del 
le famiglie, che non corrisponde, come ha 
detto l'onorevole Meriano, alle esigenze 
sociali e psicologiche del popolo italiano. 

Pronostico ed ammonimento sono ovvi: 
bisogna chiuderla; chiudetela! 

Un momento, dico io. Di tutte queste 
affermazioni, esatta è la prima, che la po-
polazione scolastica, cioè, della scuola com-
plementare è grandemente diminuita di 
fronte a ciò che era la popolazione scola-
stica della scuola tecnica. 

Scusatemi se mi addentro in questa 
questione. È esatta; ma tuttavia io la 
preciserò maggiormente. Gli alunni delle 
scuole tecniche salivano a circa 65 mila; 
gli alunni della^ scuola complementare fu-
rono 25 mila o poco più nello scorso anno, 
meno di 25 mila in quest'anno, ma ciò non 
significa che la scuola si vada spopolando 
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gradualmente. La scuola tecnica valeva come 
scuola fine a se stessa, come scuola prepa-
ratoria alla scuola normale e come scuola 
preparatoria all 'Istituto tecnico. 

Queste scuole preparatorie che prima non 
esistevano furono create nello stesso anno e 
si chiamano corso inferiore dell'istituto magi-
strale e corso inferiore dell'istituto tecnico. 
È naturale che tu t t i gli alunni che un tempo 
si iscrivevano e frequentavano la scuola 
tecnica per accedere all'istituto tecnico o 
alla scuola normale, dovessero, lo scorso 
anno, iscriversi senz'altro al corso inferiore 
dell'istituto tecnico o dell'istituto magi-
strale. 

È chiaro, non è vero ì (Commenti). 
E se ne sono iscritti, in grazia alle faci-

litazioni che furono consentite, oltre 30 mila 
e questo spiega quasi completamente la ra-
gione e la misura della diminuzione per lo 
scorso anno. A spiegare poi la probabile mag-
giore diminuzione nel prossimo avvenire della 
popolazione delle prime prime classi della 
scuola media varrà la diminuita natali tà del 
periodo di guerra. Oggi non tanto per il 
nuovo ordinamento della scuola elementare 
su cinque anziché su quattro classi, quanto 
per un certo timore reverenziale dell'esame 
di ammissione che ha sostituito il non com-
pianto esame di maturità elementare, molti 
maestri e padri di famiglia hanno consigliato 
i fanciulli a frequentare anche la quinta 
classe elementare o battere il passo per me-
glio prepararsi al nuovo cimento. Questa è 
la verità. (Commenti). Ma se anche dopo 
queste considerazioni si dicesse da voi che 
i conti non tornano e se esse non valgono 
cioè a giustificare quella enorme differenza, 
io dovrei aggiungere che si deve tener conto, 
anzi massimo conto anche di un altro ele-
mento : della novità dell'istituto e del suo 
nome. 

È stato osservato acutamente che alla 
odierna scuola complementare avrebbe su-
bito arriso maggiore fortuna, se la si fosse an-
cora chiamata con quel nome che in verità 
era giustificato prima della riforma, ma che 
ora non trovava più alcuna giustificazione. 
Come si è detto, ha nociuto la novità del no-
me, come hanno nociuto i suoi critici i quali 
si sono dimenticati di considerare che non è 
vero che il fanciullo che entri nella scuola 
complementare entri in un vicolo cieco, 
donde non potrà mai uscire e che il rifor-
matore l 'abbia voluto escludere a quella te-
nera età da ogni più alto corso di studi, dal 
momento che ai licenziati dalla scuola com-
plementare si aprono la scuola media di 

agricoltura e la scuola media industriale, e si 
schiude anche quell 'Istituto medio di com-
mercio, alla fine del quale si conquista un 
titolo non inferiore e non troppo diverso da 
quello che si può conquistare dagli alunni 
che escono dalla sezione di commercio e ra-
gioneria degli Isti tuti tecnici, e si conquista 
insieme l'accesso all 'Istituto superiore di 
commercio che dà un titolo il quale ha il 
nome e il grado di una laurea universitaria. 

Dunque non vicolo chiuso e cieco. E non 
basta, poiché per effetto dei tanto discussi 
corsi integrativi (che per altro avendo avuto 
assegnata la vita di un quadriennio ed essen-
do in corso il secondo anno saranno già scom-
parsi quando si continuerà a combatterli), e 
per effetto del nuovo sistema di iscrizione, che 
verrà meglio disciplinato, ossia con maggior 
larghezza, gli alunni della scuola complemen-
tare potranno sempre accedere alle altre 
scuole medie, senza sentirsi obbiettare di non 
aver superato a suo tempo il più completo 
esame di ammissione alla prima classe del 
ginnasio, o dell 'Istituto tecnico, o dell'Isti-
tuto magistrale. 

Gli alunni che si iscrissero alla scuola com-
plementare per necessità di luogo o in genere 
per necessità familiari o vi si inscrissero per 
tardivo sviluppo mentale, non sono condan-
nati: essi sono salvi, sono liberi di accedere 
in seguito a quel corso di studi per il quale 
si sentano meglio atti e preparati. 

Anche il nome della scuola complemen-
tare diventerà familiare, o, se più vi piace 
diventerà vecchio come accade di ogni no-
vità, e così pure si farà strada piano piano 
la conoscenza delle varie possibilità di-
schiuse agli alunni di questa scuola e tu t to 
ciò varrà ad acquistarle il favore della cit-
tadinanza e a darle una popolazione scola-
stica non inferiore a quella che vantano i 
laudatori della vecchia scuola tecnica. 

La scuola complementare, quando non 
esisteva, tu t t i la volevano, dall'onorevole 
Turbiglio di buona memoria, fino al profes-
sore Fiorini, e all'onorevole Masi. Tutti la 
volevano. Ora che c'è, gli stessi fautori della 
scuola complementare, sembrano avviliti. 
Io non sono avvilito. Io credo fermamente 
che la scuola complementare, così come è, 
o con lievissimi ritocchi e modificazioni nelle 
materie di insegnamento, quali sono consen-
tite e consigliate dalla stessa legge che la 
istituì, per renderla rispondente a talune 
particolari esigenze di ambiente, avrà suc-
cesso, e lo credo perchè ho fede nella sempre 
crescente diffusione della pubblica istruzione, 
la quale si verifica, e si deve verificare, non 
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soltanto in estensione, cancellando dalla 
carta geografica dell 'Italia le vergognose 
zone dell 'analfabetismo, ma anche in pro-
fondità , qnando si acuisca nei migliori gio-
vani della scuola complementare il desiderio 
di accrescere la propria cultura, di ornare 
la propria mente, di alzare il proprio spirito. 

Qui l 'argomento mi porta a parlare subito 
di un altro ist i tuto: del liceo femminile. 
Altro is t i tuto di cui si predice la fine. Sarò 
molto sincero: gli oppositori non dicono 
che questo tipo di is t i tuto sia sbagliato; 
no, che non lo si sia disegnato bene, che 
quell ' insegnamento vi faccia difetto, che 
questo vi sia del t u t to superfluo, e nem-
meno negano allo Stato il dovere di de-
terminare i vari tipi di istruzione, perchè 
riconoscono che questa determinazione fa 
par te dei suoi fini, come riconoscono che 
spet tava allo Stato di determinare quale 
carat tere dovesse avere un'istruzione rivolta 
a formare la classe colta femminile che vo-
glia ripigliare il suo [posto nella vita morale 
piut tosto che nella vita economica della 
Nazione. 

Gli onorevoli Cappa e Gasparotto mi 
j)ossono fare testimonianza dell 'ottima riu-
scita dell ' istituto Manzoni a Milano... 

T O R R E ANDREA, relatore. Forse è il 
solo ! 

CASATI, ministro dell'istruzione pub-
blica. E perchè 1 basterebbe a giustificare la 
creazione del tipo ! 

Tut to ciò dicevo, è fuori discussione. 
Gli oppositori dicono: i licei femminili non 
hanno che poche alunne. Pochissime dico io; 
cosicché alcuni licei femminili non si sono 
potut i aprire: altri si sono dovuti chiudere, 
ed altri se ne chiuderanno. (Si ride). Ma per 
sopprimerli tut t i , come si vorrebbe, è troppo 
presto. I licei femminili hanno un solo anno 
di vita, e un anno sarà lungo, io non lo metto 
in dubbio, per gli oppositori del Ministero, ma 
è troppo breve periodo di tempo per poter dire 
in tono solenne: «l'esperienza insegna». Questo 
vale per t u t t a la riforma. Nossignore! l'espe-
rienza di un anno, di due, che si sia fatta) di 
un nuovo istituto scolastico come il liceo 
femminile, nuovo di pianta, non insegna 
proprio nulla. La questione è un 'al t ra: quan-
do il numero degli alunni di una scuola sia 
soverchiamente esiguo, è giustificato con-
tinuare a sostenerne le spese? 

Questo è il punto importante . La que-
stione, non dubitino, onorevoli deputati , 
ScìPcL da me risolta liceo per liceo col mio 
caro collega delle finanze e del tesoro (Si 
ride), che se è amante dell'istruzione femmi-

nile, non è eccessivamente tenero per le spese 
non adeguate alla loro utilità, voglio dire per 
quelle spese che, avuto riguardo alla loro uti-
lità, sembrino eccessive o addiri t tura superflue. 

Quindi soppressione di scuole utili, vera-
mente utili, nemmeno una. Le classi aggiunte, 
ecco un argomento scottante, ma già brucia 
molto meno dell 'anno scorso (Commenti), in 
quanto si è visto che la soppressione delle 
classi aggiunte con la conseguente creazione 
dei corsi paralleli non ha prodotto quegli ef-
fet t i disastrosi che le si attr ibuirono nell'ot-
tobre 1923, come l'onorevole presidente del 
Consiglio ben ricorda. Non è vero che i posti, 
per dir così, nelle scuole medie sono ridott i a 
tal numero che buona par te dei candidati 
all'iscrizione è r imasta fuor i . Quest 'anno 
non è rimasto fuori nessuno, salvo qualche 
eccezione nelle grandissime città dove non 
è escluso, del resto, che la sempre crescente 
popolazione scolastica non debba consigliare 
la istituzione di qualche nuova scuola me-
dia; ma in compenso si è verificata una ec-
cedenza di classi in parecchi ist i tuti t an to 
che in alcuni di essi uno dei corsi paralleli 
non si è dimostrato necessario, e non si è 
aperto, perchè aprirlo sarebbe s tata una 
spesa inutile. 

E ora dovrei in t ra t tenere la Camera... 
T O R R E ANDREA, relatore. L'ascoltia-

mo con piacere. 
CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 

...sul contenuto dei nostri isi tuti medi, sul 
loro indirizzo, sui loro programmi. Non nego 
che esistano dissensi anche t r a amici, ma 
spesso con palese contraddizione. Non voglio 
alludere all'onorevole Torre. Coloro che so-
stengono i programmi essere troppo ampi e 
troppo gravosi per gli alunni non di rado 
domandano poi che. sia fa t to posto a qualche 
particolare disciplina non compresa nel qua-
dro degli insegnamenti: quante volte non 
mi è accaduto da par te di matematici, di 
storici, di geografi, ecc. Il relatore onorevole 
Torre ha osservato che i programmi trascu-
rano quella preparazione giuridica che è 
necessaria all ' intendimento del mondo uma-
nistico. La critica non mi pare del tu t to 
giusta: fin dal ginnasio infa t t i si chiede una 
sia pur sommaria conoscenza degli isti tuti 
fondamentali della vita romana e mentre 
nel programma delle lettere latine un para-
grafo è dedicato alle istituzioni romane, il 
programma di storia è t u t t o un richiamo 
alle fonti giuridiche, dalle notizie intorno al 
Corpus juris fino alla storia della formazione 
del diritto costituzionale, dalla Magna Charta 
inglese fino alla nostra legge delle guarentigie. 
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E non solo nel Liceo, ma persino nella 
scuola complementare, nella tanto discussa 
scuola complementare, il programma di sto-
ria non dimentica le nozioni fondamentali 
del diritto pubblico e privato italiano. 

T O R B E ANDREA, relatore. Io ho par-
lato dei primi principi, non del diritto po-
sitivo. 

CASATI, ministro dell'istruzióne 'pubblica. 
Ma i principi sono immanenti nel diritto 
positivo. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei. 
ministri, ministro degli affari esteri. Troppo 
fine, onorevole Torre. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Prima non c'era nulla ed ora abbiamo dato 
qualche cosa. 

Si è detto che i professori non sono 
preparati e sono talora affatto inidonei ad 
impartire gli insegnamenti nuovi. Tale ob-
biezione, qualora si accettasse, porterebbe a 
questo, che non si potrebbe mai compiere 
una riforma, e non parlo soltanto del campo 
della pubblica istruzione, se non cambiando 
nel tempo stesso gli uomini. 

La classe dei professori ha peraltro l'agi-
lità di mente che è necessaria per mutare 
i programmi e gli insegnamenti. Non nego 
che vi siano stati e vi siano tuttora gravi 
inconvenienti, ma non dobbiamo accusare 
di inettitudine e di impreparazione tutta 
la classe dei i>rofessori, clie si è dimostrata 
invece pari al suo compito, e ha saputo, 
nella grande maggioranza, intendere quasi 
sempre i propri doveri, segnati dalla ¡politica 
scolastica voluta dal presente Governo. 
(Approvazioni). Indubbiamente meglio pre-
parati saranno i professori che usciranno 
dalle Università in avvenire, grazie alla ri-
forma universitaria che rompe i vecchi qua-
dri delle antiche facoltà e permette di rag-
gruppare le materie di insegnamento in 
conformità alle nuove esigenze della scuola 
media. 

Ed eccoci entrati nella dibattuta questione 
degli esami di Stato nelle scuole medie. La 
questione è grossa. Anche qui mi dilungherò 
di necessità: è la prima volta che si difende 
in un'Assemblea la riforma. 

La questione è grossa, perchè è stata 
esasperata, s'intende fuori del Parlamento, 
da critiche e da polemiche non sempre disin-
teressate. Anche qui bisogna distinguere, e 
lo farò nel modo più semplice e più chiaro 
che mi sia possibile. Gli esami nelle scuole 
medie sono di tre specie, come sapete: qui 
ci sono molti professori e molti amanti dei 
problemi della pubblica istruzione: 

1°) gli esami finali di ciascun tipo di 
scuola, quelli cioè che sostituiscono nel nuovo 
ordinamento scolastico le vecchie licenze, la 
liceale, la normale e quella dall'istituto tec-
nico. Essi sono cinque, due di maturità, clas-
sica e scientifica, e tre di abilitazione per le 
professioni di ragioniere., agrimensore, mae-
stro elementare. Questi sono gli esami di 
Stato, propriamente detti; 

2°) gli esami di ammissione, che se-
gnano il passaggio dalla scuola elementare 
alla scuola media e da un grado all'altro del-
la scuola media, e sostituiscono rispettiva-
mente il vecchio esame di maturità elemen-
tare e la licenza di primo grado del nostro 
tempo; 

3°) gli esami di promozione, cioè di 
passaggio da una classe all'altra per gli 
alunni interni, e di idoneità, corrispondenti 
alla vecchia ammissione per i privatisti; e 
questi hanno un valore puramente, interno. 

Sotto il nome di esame di Stato si è in-
vestita nelle recenti polemiche - ripeto, 
sempre fuori del Parlamento - tutta la disci-
plina degli esami; ma ciò non è giusto. Il 
regolamento sugli esami è un regolamento 
completo, che contempla, cioè, così gli esami 
di« ammissione e di promozione, come l'esame 
finale o esame di Stato vero e proprio. 

Ora non vi è riprovazione decretata nelle 
sessioni 1924 che non sia stata attribuita ai 
famosi esami di Stato. Niente di più ine-
satto; direi, niente di più falso. Riprova-
zioni in maggior numero, badate bene, che 
nel passato si sono avute in tutte le specie 
di esami, anche là dove erano esaminatori 

gli stessi professori. 
L'esame di Stato, d'altronde, non si 

preoccupa del numero maggiore o minore 
di riprovazioni. Non vi sembri troppo cru-
dele questa mia teoria. L'esame di Stato ha 
scisso le due funzioni, quella dell'insegnante 
e quella dèi giudice, e questa funzione di 
giudice è stata demandata a una Commis-
sione, • della quale fanno parte professori 
universitari e medi, ma non già i professori 
medi che istruirono i candidati. 

Le riprovazioni negli esami sono l'effetto1 

dolorosissimo - e non dico ciò soltanto nei 
riguardi degli alunni e delle loro famiglie, 
ma lo dico avendo dinnanzi agli occhi 
l'interesse superiore della cultura nazio-
nale - sono l'effetto dolorosissimo della 
impreparazione dei giovani, la quale col 
precedente sistema di esami non veniva 
a rivelarsi mentre con questo sistema si rivela 
in tutta la sua gravità e talvolta in tutta la 
sua enormità. (Approvazioni). 



Atti Parlamentari — 1744 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 DICEMBRE 1 9 2 4 

Chi desidera, come noi desideriamo, 
come il Governo presente desidera, che 
alle Universi tà accedano giovani p repara t i 
e matur i , non può essere che favorevole 
all 'esame di Stato . 

Le stat ist iche, che nessuno ha pubbli-
cato, non denunziano a f fa t to questa famosa 
strage di candidat i , per cui si levano alte 
s tr ida. Esse d i ranno sol tanto - questo è 
interessante - che la percentuale dei ripro-
vat i nel Regno è salita dal 25 per cento, 
quale era avan t i il 1922 e non dico avan t i 
il 1900, al 35 per cento . I l senatore Scialoja 
mi r icordava un giorno che nel 1872-73, quan-
do egli prese la licenza liceale, accanto a lui 
vi furono 70 r iprovat i su 100 candidat i . 
Questa severità era in t u t t e le scuole. Così 
si è f o r m a t a una vera classe dirigente. (Ap-
provazioni). 

Una voce a sinistra. Ma non c'era esame 
di Stato . 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica 
C'era l 'esame di Stato , onorevole in ter ru t -
tore. L 'esame di S ta to funzionò già nella 
legislazione i tal iana. Non c'è nulla di nuovo 
sotto il sole. (Ilarità). 

Ma questo r isul tato non può sorprendere 
alcuno, dal momento che t u t t i sapevano che 
la scuola i tal iana negli u l t imi anni, per colpa 
di t u t t i e non già per colpa dei professori, 
era scesa molto in basso. 

Questa percentuale se si conf ron ta con 
le percentual i che si avevano negli esami an-
ter iormente al 1900 è t u t t ' a l t r o che un ' a l t a 
percentuale come dicevo poc'anzi. I l che 
vuol dire, che nel loro intell igente giudizio le 
Commissioni in questo pr imo anno di appli-
cazione del nuovo sistema si sono general-
mente a t t e n u t e a criteri di ragionevole indul-
genza. Non vi leggo qui uno squarcio di 
prosa scolastica: è il r isul ta to di molte os-
servazioni personali. Mi sono pe rvenu te più 
di 70 relazioni sul l 'argomento. 

Dal canto suo il Ministero non ha con-
sigliato, nè po teva consigliare nè indulgenza 
nè severità. I l Ministero ha cercato di orga-
nizzare nel miglior modo possibile il mecca-
nismo dell 'esame di Sta to r imet tendone il 
funz ionamento alle commissioni giudicatrici, 
composte di persone che davano pieno affi-
damen to della loro competenza per vedere 
fin dove le esigenze e le oppor tun i tà e gli 
interessi delle varie categorie degli alunni e 
dei candidat i potessero conciliarsi con le im-
prescindibili esigenze della scuola. 

Si t r a t t a v a , sopra tu t to , in un pr imo 
tempo, di indurre, nelle famiglie e nelle 
scolaresche, la persuasione che non fosse 

sperabile il r i torno al l 'andazzo a cui si è 
voluto porre r iparo. 

Si dirà: perchè voi onorevole ministro, non 
pe rme t t e t e che i candidat i i quali abb iano 
supera to la maggior pa r t e delle prove e 
siano cadut i nella sessione di o t tobre in due 
o t re prove, o anche sol tanto in una , siano 
ammessi l ' anno successivo a r ipetere le 
sole prove fallite? 

La ragione è semplicissima per chiunque 
abbia pene t ra to lo spiri to in formatore del 
nuovo ordinamento . La ma tu r i t à del can-
didato non si accerta, non la si deve ac-
certare pezzo per pezzo. Si è ma tu r i o non 
si è matur i . 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. Si 
è acerbi. (Ilarità). 

CASATI, ministro dell'istruzione pub-
blica. I l cadere in qualche prova, anche 
quando si siano supera te t u t t e le altre, vuol 
dire una cosa sola, che non si è matur i . Un 
candidato abruzzese, e lo dico senza recare 
nessuna offesa all 'onorevole Acerbo (Ila-
rità) ha risposto benissimo in t u t t e le ma-
terie, ma in istoria è uscito fuori con questa 
risposta al professore che lo in te r rogava su 
Napoleone I I I : che era s t a to l 'u l t imo Re 
di Polonia. È come un baleno che i l lumina 
una grande distesa di ignoranza! (Commenti). 

Il cadere in qualche prova, anche quan-
do si siano supera te t u t t e le altre, vuol 
dire una cosa sola che non si è prepara t i , 
che non si è giudicati dalla Commissione 
suff icientemente matur i , e allora nel l 'anno 
successivo questa ma tu r i t à deve essere nuo-
vamen te accer ta ta e ta le accer tamento esige 
che si facciano subire al candidato t u t t e 
le prove che confermino la ma tu r i t à della 
sua intelligenza, la pienezza della sua cul-
tu ra . 

Alle Commissioni il regolamento, del 
resto, lascia ampia facol tà discrezionali, spe-
cialmente con la classificazione unica delle 
materie a più prove, e di gruppi di mater ie , 
e con la con temporane i t à dell 'esame e del 
giudizio su più vast i gruppi: gruppo le t terar io 
e gruppo scientifico, perchè caso per caso si 
possa ovviare agli inconvenient i di una ec-
cessiva rigidità. Ma il principio deve essere 
man tenu to in ta t to . 

Scorrendo le molte relazioni delle Com-
missioni giudicatrici degli esami di Stato 
(una bellissima è quella della Commissione 
presieduta dall 'onorevole Bodrero) si avver te 
la unan imi t à delle opinioni dei commissari 
su questo pun to (e f ra questi commissari 
sono anche coloro che fino al 1923 erano con-
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trari all'esame di Stato): evitare in qualsiasi 
modo di ritornare al sistema degli esami dati 
in piii tenipi successivi; a stillicidio, come 
dice con frase evidente uno dei relatori. 

Su questo io non ho nessun dubbio, nes-
suna oscillazione. I giovani che sono stati 
riprovati in alcune materie, o anche in una 
soltanto, debbono nell'anno seguente ridare 
le prove di esame, comprese quelle superate. 
Infatti (il mio dire non vi sembri ironia), o 
le superarono essendo degnamente prepa-
rati, e non vedo la ragione che debbano te-
mere di non superarle una seconda volta 
(Commenti), o le superarono (lasciatemi usare 
anche l'ironia) per accidente, come può darsi, 
e allora... (Interruzioni). 

...ed allora vi sono mille ragioni per 
obbligarli a ridare questo esame. 

Come ho detto, il regolamento sugli e-
sami regola tutta la materia e cioè così gli 
esami iniziali e finali come gli esami inter-
medi. §ugli esami intermedi, glielo prometto, 
onorevole Torre, qualche ritocco può essere 
apportato allo scopo di agevolare il pas-
saggio da un tipo all'altro di scuola. 

E poiché nessun candidato per ottenere 
un titolo di studio che abbia valore legale 
potrà sfuggire al vaglio dell'esame di Stato, 
nulla vieta che tali passaggi avvengano 
rapidamente senza soverchie formalità, sul 
parere del Consiglio di classe, quando l'a-
lunno abbia compiuto un corso completa-
mente equivalente a quello nel quale intende 
continuare i suoi studi e abbia superato gli 
esami prescritti obbligatoriamente nel corso 
da cui proviene. 

Ciò darà all'ordinamento vigente una 
maggiore elasticità e cadrà così una delle 
principali obbiezioni a cui si appigliano gli 
avversari della riforma, vale a dire l'asserita 
impossibilità di abbandonare un corso di 
studi prematuramente scelto per intrapren-
derne un altro più confacente alle attitu-
dini personali e alle condizioni familiari. 
Anche per quanto riguarda l'esame di am-
missione alla prima classe di scuola media 
si potranno introdurre modificazioni rego-
lamentari, nel senso di una maggiore libertà, 
per modo che, fermo restando il limite di 
età prescritto, i candidati possano presen-
tarsi per la prima volta all'esame di ammis-
sione a classi superiori alla prima, 
s Batocchi più o meno profondi si dovranno 

apportare altresì sulla formazione delle Com-
missioni e sulle sedi di esame. (Commenti). 

Questo è il mio esame di Stato. (Ilarità). 
Una voce. Bravo ! Approvato con pieni 

voti!.. . (Applausi). 

C A S A T I , ministro dell'istruzione pubblica. 
Qui debbo fare una premessa. Le Commis-
sioni costano. Voglio essere sincero. Sono 
costate circa 6 milioni. Mente di male. 
Ottimamente spese, del resto, se hanno 
valso ad instaurare, non la severità, con-
cetto che può essere frainteso, ma la serietà 
dell'esame, concetto sul quale non vi può 
essere alcun dissenso; se valsero inoltre a 
mettere a contatto i professori universitari 
coi professori delle scuole medie, i profes-
sori medi di una città e di un Istituto coi 
professori medi di un'altra città e di altri 
Istituti con sistemi e metodi di insegna-
mento diversi, se valsero infine a fondere 
in certo modo tutte le anime degli educa-
tori. (Vive approvazioni). 

Le Commissioni costano. Costeranno me-
no l'anno venturo. Spero di portare un'econo-
mia di almeno due milioni. E siccome più 
sono le sedi più sono le Commissioni, chi 
mi domanda la moltiplicazione delle sedi 
non mi può domandare nel tempo stesso la 
riduzione della spesa. Lo dico anche a voi, 
perchè la moltiplicazione delle sedi vuol 
dire aumento delle Commissioni, cioè della 
spe'sa. 

Alla costituzione di molte Commissioni 
si oppone poi un ostacolo ancor più grave 
di quello che non sia l 'ammontare della 
spesa. La spesa non è il maggiore impedi-
mento. Si oppone la difficoltà di trovare un 
adeguato numero di commissari, perchè, 
come è facile intendere, l'ufficio di commis-
sario è grave e delicatissimo. Ma io compren-
do che bisogna attenuare il disagio dei can-
didati e delle loro famiglie, sopratutto delle 
loro famiglie, e però non ho nessuna difficoltà 
ad ammettere che le prove scritte di tutti gli 
esami di Stato siano date in ciascuna sede 
dell'Istituto Begio, ben inteso restando la 
correzione delle prove affidata alle Com-
missioni esaminatrici di Stato, e sempre 
dovendo dinanzi a queste aver luogo le 
prove orali. 

Un'altra innovazione cui porrò mano 
consisterà nella riduzione del numero dei 
commissari, riduzione che si rende oppor-
tuna altresì per raggiungere quella sintesi 
nel* giudizio che è una delle caratteristiche 
essenziali del nuovo sistema. 

Sempre nell'interesse dei giovani e delle 
loro famiglie, e per semplificare quanto più 
è possibile le formalità burocratiche, penso 
che in vista delle garanzie di imparzialità da 
cui l'esame di Stato è circondato, si possa 
consentire il ritorno alla libertà di scelta 
della sede di esame. Però con ogni cautela, 
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volta ad impedire l'eccessivo affollamento di 
candidati in una data sede, o ad allontanare 
sospetti di favoritismo per singoli candidati 
o categorie di candidati. 

In generale io non mi rifiuto e non mi 
rifiuterò di prendere in esame e di attuare 
tutti i temperamenti che l'esperienza di 
questo primo anno suggerisca, ed a questo 
fine è già allo studio ed è a buon porto uno 
schema di modificazioni alle norme rego-
lamentari vigenti. Quello che non potrei as-
solutamente ammettere è che si tocchino i 
postulati fondamentali del nuovo ordina-
mento scolastico. È questione di onore da 
parte mia ed oso dire anche da parte del 
Governo. (Approvazioni). 

Il Ministro della pubblica istruzione non 
può trascurare anche per questa parte quella 
che è sua funzione prima e precipua: la cura 
e la custodia della educazione nazionale. 

Per le ragioni anzidette devo anche 
oppormi, in maniera recisa, a qualunque 
richiesta di terza sessione di esame. 

Una concessione simile ci porterebbe di 
nuovo, irreparabilmente, a quello scadi-
mento verso il quale, per comune opinione, 
si avviava la nostra scuola media e dal 
quale con la riforma adottata si è inteso e 
si confida di salvarla. 

I soliti padri, come li chiamava il Car-
ducci, che protestano e considerano come 
una sventura la perdita di un anno scola-
stico si persuadano e cerchino di persua-
dere i loro figli che la perdita di un anno 
sara largamente compensata dalla più com-
pleta preparazione con la quale questi 
nella piena maturità delle loro forze entre-
ranno nella vita e nella carriera degli studi 
superiori. (Approvazioni). 

Prima di accingermi a parlare delle 
Università e della riforma universitaria 
mi si deve permettere una dichiarazione che 
vale, del resto, per tutto questo mio discorso. 

Deficienze nel campo della scuola si 
notano, qua e là, non tanto nell'ordina-
mento quanto nei mezzi, e talora avviene che 
si critichino istituti nella loro essenza solo 
perchè non sono sufficientemente o bastan-
temente dotati. 

Ora io posso convenire Che questo di-
fetto di mezzi è più notevole e più appari-
scente nel campo della istruzione superiore, 
ma non si può fare appunto di ciò, non dico 
al Ministro della pubblica istruzione (che 
io non amo scindere la mia responsabilità 
da quella dei colleghi, e dell'intero Gabi-
netto, ma neanche al Ministro delle finanze; 
poiché i mezzi si devono non solo concedere. 

ma anche richiedere in relazione alle nostre 
disponibilità, 

E quando queste disponibilità sono mo-
deste, come nel momento attuale, bisogna 
saper fare con poco, onorevole Ciarlantini, 
ed attendere che la situazione generale 
migliori per dare agli Istituti i mezzi di cui 
abbisognano, non solo per vivere ma per 
svilupparsi. 

Questa critica sulla deficienza dei mezzi 
investe, dicevo, in modo speciale l'istru-
zione superiore. Ma ciò non è del tutto esat-
to; anche qui si esagera ! f*^ 

Infatti nel 1913-14 la spesa per le Uni-
versità e gli Istituti superiori fu all'incirca 
(non è vero, onorevole Torre?) di 20 milioni; 
dei quali tredici milioni e mezzo per stipendi 
e sei milioni e mezzo per dotazioni ed as-
segni. ' I 
fp Col nuovo ordinamento la spesa globale 
per il mantenimento delle Università am-
monta a 82 milioni (datene lode anche al 
collega De Stefani), dei quali 60 erogati di-
rettamente dallo Stato e 22 costituiti dal-
l'importo delle tasse scolastiche, che fino a 
ieri erano percepite dall'erario e che d'ora 
in poi sono lasciate a benefìcio delle Uni-
versità. 

A questi 82 milioni, badate bene, si 
debbono aggiungere altri 10 milioni e mezzo 
che gli enti locali si sono obbligati a versare 
annualmente e verseranno alle Università 
di tipo B, Si raggiunge così un totale di 92 
milioni e mezzo, che si avvicina al quintu-
plo della spesa sostenuta prima della guerra. 
Di questi 92 milioni e mezzo, 40 sono assor-
biti dagli stipendi e altri 52 sono, appunto, 
destinati a dotazioni e ad assegni, a gabi-
netti, laboratori, biblioteche universitarie, 
ecc. In conseguenza queste dotazioni che, 
come ho detto, si aggiravano prima della 
guerra intorno ai sei milioni, oggi risultano 
superiori per ben nove volte. 

E tutto ciò ho detto senza tener -conto 
dei proventi diretti dei singoli istituti, e 
cioè dei contributi di laboratorio, esercitazio-
ni cliniche, ecc., che sostituiscono una som-
ma molto notevole che sara devoluta a bene-
fìcio degli istituti universitari. 

L'onorevole Leicht ha lamentato, se 
non ricordo male, il modo col quale 'si pro-
cede alla nomina del Consiglio' superiore, 
dei Rettori e dei Presidi e ha osservato che 
è in contrasto con la voluta autonomia uni-
versitaria... 

LEICHT. Anche il relatore è di questo 
avviso. 
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CASATI, ministro dell'istruzione pub-
blica. Anche l'onorevole relatore, lo ricordo 
bene. 

È una questione che fu a lnngo dibattuta 
fin dal 1881 quando fu modificata radical-
mente la costituzione del Consiglio superiore. 
A proposito della nomina dei Rettori, ricor-
do due magnifici discorsi degli onorevoli Bo-
selli e Gianturco. 

Questo contrasto, in verità, io non lo 
vedo: e il discorso sarebbe lungo sull'argo-
mento. I Rettori e i Presidi sono nominati dal 
Re e dal Ministro fra i professori stabili, in 
quanto gli stessi, per l'ufficio loro affidato, 
rappresentano non già il corpo dei profes-
sori, ma l'autorità dello Stato in seno alla 
Università, specie in questo momento in 
cui si inizia una vita nuova, in cui si inizia 
un esperimento così grave, come quello di 
amministrare... 

T O R R E ANDREA, relatore. Ma si tratta, 
onorevole Ministro, lei lo sa benissimo, di 
governo interno di enti autonomi. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. Appunto per questo occorre un controllo. 

T O R R E ANDREA, relatore. Un con-
trollo esterno, ma non interno. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. E come si può fare il controllo dal di 
fuori ? 

LANZILLO. Non sono andate mai così 
bene le Università ! 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. Qui sono due punti di vista diversi, dia-
metralmente opposti. Anche chi vagheggia 
la più ampia autonomia amministrativa, di-
dattica e disciplinare per le nostre Univer-
sità, deve riconoscere, che lo Stato ha il 
diritto e il dovere di avere nelle stesse 
una sua rappresentanza (in questo è d'ac-
cordo anche lei, onorevole relatore, lo so) e, 
disponendo, come si è fatto, che il rappre-
sentante dell'autorità statale sia sempre un 
professore, si è reso omaggio anche qui al-
l'autonomia universitaria e, in pari tempo, si 
è sottratto l'altissimo e delicato ufficio del 
rettore al giuoco delle parti. 

Così, pure se i membri del Consiglio 
superiore sono nominati dal Re su proposta 
del .Ministro, .come avanti il 1881 - e dal 
1860, anzi dal 1854 mi pare, dal tempo di 
Boncompagni, fino al 1881 - , il Consiglio 
superiore ha svolto magnificamente la sua 
attività.Mi basti ricordare nomi come Pasqua-
le Villari, Comparetti, Aristide Gabelli, Carlo 
Tenca, Bonghi, Ascoli. 

Dunque, per quel che riguarda il Consi-
glio superiore, le nomine sono fatte dal Re 

su proposta del Ministro; e ciò non contra-
sta affatto con l'autonomia universitaria, 
perchè il Consiglio superiore non ha la tu-
tela delle università, ma bensì il compito 
di consigliare il Ministro chiamato ad as-
sumere la responsabilità piena degli atti 
consigliari. È logico quindi che i consiglieri 
siano scelti dal Ministro sotto la sua diretta 
responsabilità. 

Non voglio ripetere qui ciò che ha detto 
ieri sera il collega Oviglio. D'altronde, ove 
si consideri che i consiglieri sono scelti tra 
i professori stabili di Università o di Isti-
tuto superiori e fra persone di alti meriti 
scientifici o particolarmente competenti nelle 
questioni relative all'ordinamento degli studi, 
ognuno dovrà riconoscere che l'indipendenza 
dei giudizi è senz'altro garantita. Ed io ne ho 
la prova sia come antico vice-presidente e 
poi presidente effettivo di quell'alto Con-
sesso, sia come Ministro della pubblica istru-
zione. / 

Vengo ora a dire particolarmente di due 
istituti superiori che stanno a cuore ad alcuni 
oratori. Intendo dire anzitutto del vecchio 
e glorioso Istituto orientale di Napoli... (do-
vevo dir meglio: ad alcuni oratori che erano 
iscritti e che non parlarono; (Si ride)] è bene 
che risponda su questo argomento). 

EOSCHINI. C'è un ordine del giorno. 
Parlerò dopo. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Le anticipo la risposta. Non le dispiaccia! 
(Si ride). 

L'Istituto orientale di Napoli possiede un 
considerevolissimo patrimonio immobiliare 
che non fu saggiamente .amministrato (o, 
meglio, che non fu sempre saggiamente am-
ministrato, perchè ebbe anche degli eccel-
lenti amministratori, fra i quali l'onorevoTe 
interruttore) (Ah, ah! — Si ride) se la rendita 
lorda di 185 mila lire venne assorbita per 
140 mila dalle sole spese di amministrazione. 

Un Regio commissario ha riordinato 
l'amministrazione dell'Istituto, cosicché spero 
che prossimamente esso potrà riprendere 
la sua attività e svolgerla nelle migliori 
condizioni, con grado e funzioni di istituto 
superiore per quegli studi che si riterranno 
più propri in relazione alle sue finalità e 
ai mezzi di cui potrà disporre. 

BAISTROCCHI. E la sezione coloniale f 
CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 

Stia tranquillo, onorevole Baistrocchi. 
L'altro istituto su cui intendo richiamare 

la vostra attenzione è una istituzione nuo-
vissima che sta particolarmente a cuore al 
nostro egregio relatore, la scuola politica, 
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della quale si è detto che è una specie 
di appendice (mi pare l 'abbia detto il rela-
tore medesimo) (Si ride) della Facoltà di 
giurisprudenza dell'Ateneo romano, così de-
gnamente presieduta dall'onorevole Salan-
dra, che sarà anche il direttore della nuova 
scuola. Non è così: essa è una scuola auto-
noma. La comunanza di alcuni insegnamenti 
era inevitabile, poiché la preparazione poli-
tica è essenzialmente storica e giuridica. 
Il fulcro della nuova s.cuola è per altro 
l ' insegnamento della storia della politica, 
alla, quale è assegnata una cattedra a sè. 

Le esercitazioni formeranno naturalmente -
(come ha visto l'onorevole relatore nella 
bella relazione che fu stesa dal vostro col-
lega onorevole Volpe) la parte preponde-
rante del suo programma, ma il metodo del-
l ' insegnamento non poteva essere determi-
nato per legge. Il carattere pratico della 
nuova istituzione è dato anche da quelle 
borse di studio, che permetteranno agli stu-
denti del quarto corso di recarsi all'estero a 
studiarvi le istituzioni e la vita politica e cul-
turale di altri paesi. L'avere collocato la scuo-
la nell 'ambiente universitario è sempre una 
buona garanzia; ma ciò non toglie che, dato 
il nuovo ordinamento universitario, possano 
sorgere nuovi ist i tuti come quello auspicato 
dal relatore. A Parigi (io non insegno qui 
nulla all'onorevole Torre, che è maestro in 
argomento) esiste, accanto alla scuola di 
scienze politiche, la vecchia Conference Molé 
uno dei tant i debating clubs (non dico del 
club liberale di Milano) (Si ride) che vi sono 
in Europa. Del resto a Napoli sotto il patro-
cinio di Benedetto Croce, è sorta nell'Univer-
sità una scuola di cultura politica cui par-
tecipano anche molti ex combattenti . Ciò 
non toglie, ripeto, che, possano sorgere altri 
nuovi istituti; anzi io li desidero, perchè la 
concorrenza con la scuola politica farà che 
questi si migliorino sempre più e si apportino 
modificazioni all'organismo della scuola dello 
Stato. 

E passo alle Belle Arti. (Commenti). Scu-
sate se mi dilungo... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Dopo 
due anni era necessario. Il Parlamento è 
normalizzato. Più normalizzato di così !... 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Tanto normalizzato che ha anche imparato 
a ridere! (Ilarità). 

Una forma di insegnamento che, in un 
paese di ricca tradizione artistica come il no-
stro, merita le più vigili e sollecite cure del 
Governo è senza dubbio quella dell'insegna-

mento artistico. Questo ramo dell'istruzione, 
al quale tante critiche già in passato si erano 
appuntate , provocando lunghe e non inutili 
discussioni, è stato radicalmente riformato 
dal Regio decreto 31 dicembre 1923, n. 3123, 
che ha apporta to un nuovo ordinamento al-
l 'istruzione artistica. A me è toccato ora il 
compito vasto, complesso ed anche pesante di 
provvedere alla prima applicazione di queste 
nuove norme legislative e al consolidamento 
di questo nuovo regime nel campo della edu-
cazione artistica nazionale. Riunite alla di-
pendenza di un solo Ministero tu t t e le scuole 
che hanno per fine l ' insegnamento delle art i , 
anche quelle che in passato dipendevano dal 
Ministero dell'economia nazionale, occorre 
ora restituire all 'insegnamento artistico quel-
l'indirizzo che la storia e l 'a t tual i tà dell 'arte 
additano come il più proprio a favorire il 
libero svolgimento delle at t i tudini natural i 
che costituiscono (è vero, onorevole Ciar-
lantini) il temperamento e la personalità 
dell 'artista, collocando i giovani nell'am-
biente più proprio, sia esso lo studio del-
l 'artista, o l'officina dell'artefice: questa per 
le scuole e gli ist i tuti d 'arte, quello per 
l 'Accademia di belle arti, mentre lo studio 
specializzato delle tecniche e delle indu-
strie artistiche dovrà compiersi negli appositi 
ist i tuti superiori che saranno dei veri labo-
ratori sperimentali (come per quello di 
Monza). 

Ai giovani poi, di condizioni sociali più 
elevate, che vogliono congiungere lo studio 
dell 'arte pura e applicata ad una prepara-
zione culturale più alta e più vasta, prov-
vedono i Licei artistici, che dànno accesso 
così alle Accademie di belle ar t i come alle 
Scuole superiori di architet tura. 

All 'ordinamento del Liceo artistico si 
sono rivolte, fin da questo suo inizio, non po-
che critiche, che sono state autorevolmente 
precisate in quest'Aula dall'onorevole Leo-
nardi. Si è detto che il Liceo artistico è su-
perfluo, e inesorabilmente condannato a 
creare degli spostati; che è contrastante ed 
equivoco il suo doppio contenuto di arte e 
di cultura, che l'orario di esso è troppo gra-
voso, mentre l ' insegnamento delle materie 
artistiche è in esso troppo limitato. Ma que-
ste critiche dimenticano il carattere speciale 
della vita spirituale del nostro tempo, che 
è t u t t a pervasa e al imentata da un 'al ta pre-
parazione intellettuale; la creazione del Liceo 
artistico è in perfetta rispondenza col tem-
peramento, direi, coll'aspetto mentale del-
l'ora presente, senza poi contare che questi 
nuovi licei sono anche rivolti a formare i 
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futuri insegnanti di disegno delle scuole 
medie. 

Quanto alle scuole d'arte trasferite dal 
Ministero dell'economia nazionale, esse de-
vono essere trasformate in guisa che l'inse-
gnamento di ciascuna tecnica si svolga in 
una propria officila e nuove scuole devono 
sorgere, al posto dei soppressi istituti di 
bellè arti, in alcune città nobilissime per le 
proprie caratteristiche tradizioni d'arte. 

D'altra parte, la recente riforma della 
;scuola elementare esige l'istituzione, negli 
ultimi anni, di insegnamenti integrativi, 
att i a predisporre gli alunni al lavoro, se-

4 condo le caratteristiche, secondo l'assetto 
economico e industriale dei singoli centri 
abitati. 

Ogni •amministrazione scolastica dovrà 
esaminare per proprio conto questi pro-
blemi dell'avviamento ai mestieri, ed è chiaro 
che in molti luoghi gli insegnamenti integra-
t ivi riflettano un lavoro suscettibile di un 
indirizzo e di alto contenuto artistico. 

isTon è chi non veda quali e quante con-
seguenze economiche, sociali e civili discen-
dono dall'applicazione di queste nuove norme 
•sull'istruzione artistica, anche al di fuori 
delle sfere ideali della cultura e dell'educa-
zione estetica. 

Per le sue pratiche conseguenze desidero 
richiamare la Vostra attenzione sopra una 
istituzione sancita dalle norme per l'inse-
gnamento artistico, e che può dirsi nuova, a 
favore di questi nostri studi: intendo allu-
dere alle borse di studio di cui nel decreto 
«tesso, all'articolo 75, perchè le borse di stu-
dio previste dal preesistente ordinamento, 
ma non fissate nel numero e addossate alle 
modeste dotazioni dei singoli istituti, prati-
camente non esistevano. 

Oggi invece lo speciale stanziamento di 
150 mila lire, iscritto al Gap. 94 del mio bi-
lancio, consente l'istituzione di modeste 
borse, di 50 modestissime borse di studio 
per gli alunni di condizioni disagiate delle 
Accademie, dei Licei artistici e dei Conser-
vatori musicali. Il Ministero sta ora per 
bandire i relativi concorsi. 

N̂"on senza un fondo di verità fu osser-" 
vato che l'opera dello Stato in questo campo 
si rivolge quasi esclusivamente all'insegna-
mento e alla preparazione artistica, mentre 
-esso si mantiene quasi del tutto estraneo 
al movimento e alla vita attiva dell'arte 
contemporanea, e che esso, mentre si oc-
•cupa delle scuole, poco o nulla si cura 
•degli artisti. Molti sono i coefficienti, onore-
vole Ciarlantini, di questo disinteressamento: 

la concezione democratica dello Stato troppo 
a lungo prevalsa in questi ultimi 50 anni; 
le condizioni sempre difficili della pubblica 
finanza; l'assehza dello Stato dalla vita 
del culto e l'indifferenza di esso di fronte 
al contenuto di ogni manifestazione dello 
spirito, e finalmente i vincoli di legge e il 
sistema delle Commissioni e dei concorsi, 
sistema che ha potuto apparire come ele-
mento di garanzia e di giustizia nelle com-
petizioni artistiche, ma che si risolve spesso 
a danno dell'originalità e della genialità 
delle opere d'arte. Un cambiamento improv-
viso e radicale di indirizzo non sarebbe 
oggi possibile, nè forse desiderabile; tuttavia 
con le stesse norme sull'insegnamento arti-
stico, sopratutto se saranno sagacemente 
applicate, riaccostando l'insegnamento al 
lavoro, l'arte, alla tecnica e al mestiere, si è 
inteso di aprire tutte le vie al ritorno del-
l'arte nella nostra vita cercando di far pene-
trare l'essenza stessa dell'arte più profonda-
mente nella nostra anima nazionale. 

E parlando del riavvicinamento dell'arte 
allo spirito del nostro popolo, noi dobbiamo 
occuparci e preoccuparci non soltanto del-
le arti figurative, ma, come mi invita l'ono-
revole Ciarlantini, anche dell'arte musicale 
che è vanto tradizionale del nostro Paese 
e anche di quell'arte drammatica in cui l 'Ita-
lia produsse nobilissime opere a distanza di 
secoli e di decenni. I pensionati o premi 
musicali vanno a integrare l'altra istituzione, 
felicemente sperimentata già per tre volte, 
del concorso lirico nazionale che offre due 
premi o contributi ad impresari italiani e 
può incitare l'industria teatrale a incorag-
giare l'attività dei nostri giovani autori. 
Mentre si attende il giudizio sul quarto con-
corso lirico, è veramente confortante pensare 
che i primi tre concorsi hanno portato in-
nanzi alcune opere che, se pure non possono 
dirsi del tutto perfette, nondimeno testi-
moniano della fervida e varia attività dei 
nostri giovani musicisti. 

Sono poi pienamente d'accordo con l'ono-
revole Leonardi per quanto concerne l'inse-
gnamento dell'arte drammatica. In questa 
materia gli atti del- Governo hanno preve-
nuto i voti di lui. 

Ed ora passiamo alle collezioni d'arte, 
poiché il tempo stringe. Più di 300 sono i 
nostri pubblici Istituti d'arte, oltre le colle-
zioni private, alcune veramente cospicue; 
eppure quasi ogni giorno nuove esigenze si 
fanno sentire per l'esistenza e il decoro dei 
nostri grandi musèi e delle nostre superbe 
pinacoteche nazionali. 

138 
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È bensì vero che alcune di queste spese 
potrebbero sostenersi col gettito della tassa 
di ingresso a questi medesimi Istituti, get-
tito che mentre prima della guerra era quasi 
sempre inferiore al milione e che per esempio, 
nel 1911-12, durante la guerra libica, fu di 
sole 850 mila lire (857 mila precisamente) 
oggi è notevolmente aumentato e nell'eser-
cizio trascorso ha fruttato ben lire 4,718,000. 

Una voce. Può ancora aumentare. 
CASATI, ministro dell' istruzione pub-

blica. E aumenterà, sicché con i nuovi ri-
tocchi a questa tassazione potremo assicu-
rare un gettito annuo normale superiore 
certamente ai 5 milioni. Ma sin dal 19.16, per 
ragioni di ordine amministrativo e conta-
bile il provento di questa tassa di entrata, 
che andava prima direttamente a vantag-
gio degli Istituti di Arte, viene ora river-
sato sul bilancio di entrata e il Tesoro si 
riserva di iscrivere nel bilancio di questo 
Ministero una somma fìssa a favore degli 
Istituti d'Arte, che ammonta nel bilancio 
in corso a 1,773,000 lire, somma in sè 
stessa non indifferente, molto più che ad 
essa si aggiungono gli ordinari stanziamenti 
iscritti, come avrete visto o vedrete, sui ca-
pitoli 97 e 98 del bilancio per l'ordinaria 
manutenzione dei musei e per la conserva-
zione delle opere d'arte: ma la somma è as-
solutamente inadeguata se si pone a riscontro 
con gli ingenti ed innumerevoli bisogni delle 
publiche raccolte. Di cui le inevitabili defi-
cienze lamentate per alcuni ordini di spese, 
ad esempio per quelle relative al riscalda-
mento (vedi la Pinacoteca di Torino), al ve-
stiario dei custodi, (vedi custodi di Napoli), 
deficienze non a torto lamentate dall'ono-
revole Leonardi, e alle quali sto cercando 
di provvedere con la sollecitudine del caso, 
perchè è mio fermo intendimento che nessun 
Istituto d'arte si debba chiudere durante 
l'inverno ¡per mancanza di combustibile, e 
che tutti i custodi si presentino col decoro 
che si addice ad istituti d'arte frequentati 
sopratutto da stranieri. 

Eppure, in questi ultimi tempi anche 
per i musei e le gallerie qualche cosa si è 
fatto. Il grande Museo Egizio di Torino ha 
teste inaugurate alla presenza di Sua Mae-
stà numerose nuove sale importantissime; la 
Pinacoteca di Brera si appresta a riaprirsi, 
nellafprimavera ventura, al pubblico, larga-
mente accresciuta e totalmente trasformata; 
grandi lavori di sistemazione si sono com-
piuti anche per la Pinacoteca di Bologna e 
per il Museo di Valle Giulia, ed io mi appresto 
ora a tentare nuovi sforzi per il Museo nazio-

nale romano e per il grandioso Museo nazio-
nale di Napoli. 

L'onorevole Leicht ha lamentato gli 
scarsi assegni per il Museo di Aquileja, con-
tro 12 mila lire annue stanziate un tempo 
dal Governo austriaco. 

Si rassicuri l'onorevole deputato e profes-
sore, perchè l'apparente differenza in meno 
proviene dal sistema del nostro bilancio, che 
fraziona le spese, tanto è vero che sul capitolo 
della manutenzione erano, lo scorso anno, as-
segnate per il Museo di Aquileja sole lire 
4,000, mentre, tenuto conto di tutte le altre 
spese, si sono erogate per lo stesso Museo 
lo scorso jMino 15,000 lire e quest'anno tale 
cifra sar a certo superata. (Commenti). 

Uno dei problemi, nei riguardi dell'in-
cremento delle nostre pubbliche raccolte-
di antichità e d'arte, che più appassiona gli 
studiosi e il pubblico, è quello che riflette la 
possibilità di un largo acquisto delle opere-
d'arte che, come già ho accennato, vengono-
quasi giornalmente gettate sul mercato an-
tiquario. 

Inutile che io vi ricordi, onorevoli depu-
tati, cogie per prevenire l'esodo dall'Italia 
di numerose e insigni opere d'arte, la legge-
di tutela artistica stabiliva l'istituzione del 
così detto « Monte degli acquisti », conto 
corrente fruttifero al quale confluivano, 
oltre i cinque milioni versati dal Tesoro,, 
i proventi delle indennità, tasse, pene pecu-
niarie stabilite dalla legge medesima, quelli 
ottenuti dalla vendita -di pubblicazioni, foto-
grafie, riproduzioni di cose d'arte e infine 
le somme eventualmente destinate da enti 
morali e da privati per l'acquisto di cose 
d'arte. Ma voi sapete che sino dall'anno 
decorso il « Monte degli acquisti » fu soppresso-
per ragioni di finanza, insieme con tutti gli 
altri conti correnti fruttiferi, riservandosi il 
Tesoro, oltre a un primo fondo di 95 mila 
lire annue iscritte in bilancio, di concedere,, 
di volta in volta, quegli aiuti ulteriori che 
si rendaano necessari per assicurare allo-
Stato e all' Italia il possesso di qualche 
opera d'arte di grande importanza e di in-
teresse veramente nazionale. Certo il sistema 
del conto corrente fruttifero, oltre che più 
largo, era anche assai più rapido ed efficace 
nelle mani di un ministro e l'Amministra-
zione, stretta fra i limiti di tempo rigorosi 
imposti dalla legge, viene ora a trovarsi 
spesso in gravi difficoltà. Ciò nonostante^ 
come nello scorso anno, si è potuto ugual-
mente provvedere ad assicurare ai nostri 
Musei opere notevoli quali il Soffitto quat-
trocentesco per la Cà d'Oro; il fanale della, 
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Galera Michiel, la Coppa d 'Agata de Marti s, 
le monete d'oro della collezione Caruso, la 
collezione Todde di stoffe sarde e la s ta tua 
lignea di Pacentro: così io mi auguro di poter 
anche quest 'anno assicurare alle collezioni 
dello Stato alcune opere di singolare interesse. 

Vi è, del resto, anche un altro modo per 
assicurare l ' incremento delle collezioni archeo-
logiche ed artistiche italiane ed è quello di 
sussidiare i Musei e le gallerie comunali, 
provinciali e di altri enti morali. Io ritengo 
su questo punto che non convenga frazionare 
eccessivamente i mezzi, pur t roppo limitati, 
per far sorgere e dare eccessivo sviluppo a 
raccolte di secondaria importanza e di scarsa 
vitalità, ma che sia tu t tav ia opportuno elar-
gire, come elargisco, congrui sussidi per man-
tenere una decorosa vita alle raccolte non 
governative che hanno carattere artistico di 
particolare interesse, anche in relazione con 
gli ambienti locali. 

D'a l t ra par te io non credo che sia il caso 
di esagerare eccessivamente in questo pro-
blema degli acquisti delle opere d 'arte, 
molto più che l'articolo 8 della legge vigente 
di tutela artistica ci dà sempre il modo di 
impedire l 'uscita dal Eegno, almeno nelle 
forme legali, di quelle opere d'arjfce la cui 
perdita potrebbe costituire danno grave per 
il nostro Paese. 

Di ben maggiore importanza è, a mio 
avviso, il problema relativo alla conservazio-
ne degli edifìci monumentali . Qui veramente 
noi ci t roviamo di f ron te ad un problema 
d'onore, perchè un monumento crollato è 
sempre una gemma s t rappata violentemente 
al serto glorioso dell 'arte italiana (Benis-
simo !). È qui che veramente i mezzi man-
cano, perchè gli edifìci monumental i si con-
tano in I ta l ia a decine di migliaia e pur-
troppo la massima par te di essi sono in con-
dizioni, voi lo sapete benissimo onorevoli 
colleghi, di deperimento e di disagio statico 
e non pochi pur t roppo in pericolo di rovina 
imminente. Da una recente ricognizione 

compiere per mezzo delle Sovrinten-
denze regionali per accertare i bisogni, asso-
lu tamente più urgenti, si è potu to stabilire 
che soltanto con una somma di 60 milioni, 
dico 60 milioni, sarebbe possibile dare uno 
stabile assetto a quei monument i che minac-
ciano oggi di essere perduti per sempre. 

DEL CROIX. Bisogna darli. 
CASATI, ministro- dell'istruzione pub-

blica. Le condizioni del pubblico erario 
non hanno invece permesso che una iscri-
zione in bilancio di un fondo di 710 mila 
lire {Mormorii — Commenti) per gli edi-

fìci monumental i diret tamente in consegna 
all 'Amministrazione delle Belle arti; u n 
fondo di 1,520,000 lire per concorrere alla 
manutenzione di t u t t i gli altri monumenti 
di proprietà pubblica e privata, oltre 3 mi-
lioni terza ra ta della somma che si è matu-
ra ta quest 'anno sul fondo di 9 milioni stanziati 
con la legge del 30 novembre 1922, n. 1572.. 
Inutile aggiungere che queste somme, se per 
la finanza rappresentano oggi il suo massimo 
sforzo per la tutela dei nostri monumenti , 
sono assolutamente inadeguate. Basti con-
siderare che i fondi del capitolo 101 del 
bilancio, a parte due piccoli ritocchi per la 
Certosa di Pavia e per la Basilica di San 
Marco, sono rimaste oggi quasi invariati , 
da quando, oltre 50 anni or sono, essi fu-
rono determinati in seguito alle note leggi 
di soppressione delle Congregazioni religiose 
e da quanto in tempi più remoti essi furono 
fìssati in virtù dei rescritti o di altre provvi-
denze dei cessati Governi. (Interruzioni del 
deputato Messedaglia — Commenti). 

È così onorevole Messedaglia. Tut tavia , 
pur nei limiti degli at tuali stanziamenti , 
l 'Amministrazione intende anche quest 'anno, 
per mezzo di una oculata opera di selezione 
e di coordinamento, concorrere più che a 
veri e propri restauri a quegli urgenti lavori 
di carattere conservativo che valgano a ga-
rantire, meglio che il decorosa esistenza vera 
e propria dei più cospicui monumenti di cui 
venne segnalato il pericolo. 

E come in questo primo periodo dell'e-
sercizio corrente già si è provveduto a lavori 
di consolidamento e di restauro alla chiesa 
di San Salvatore in Macerata, alla casa 
Romei a Ferrara, alla basilica di San Mi-
chele di Cremona, alla Certosa ed al Castello 
Visconteo di Pavia, al Cenacolo Vinciano di 
Milano, al Convento dei Girolomini di Na-
poli, alla Certosa di Capri, alla Chiesa della 
Magione e al Monastero della Pietà di Pa-
lermo, alla Chiesa di San Pantaleo in Dolia 
nova, così nei mési prossimi si provvederà 
anche ad altri lavori alla chiesa di San Gio-
vanni in Saluzzo, alla chiesa di San Gio-
vanni in Bragola a Venezia, ai palazzi co-
munale di Rimini, al Duomo di Massa Ma-
ri t t ima, al Palazzo comunale di Pistoia (non 
vi cito tu t t i i monumenti); continuerò altri 
lavori già avviati, come quelli della Ca'd 'Oro, 
per la quale in seguito ai munifici at t i di 
liberalità della famiglia Franchet t i fu stan-
ziato in bilancio uno speciale fondo di 
600 mila lire. > 

Accanto ai lavori di restauro monumen-
tale vanno collocati i lavori di esplorazione 
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archeologica, particolarmente in un, .paese 
come il nostro in cui il sottosuolo è tu t to una 
miniera di ricchezze spesso inesplorate. Ma 
anche in questo campo l'azione dello Stato 
deve essere, più che coordinata, subordinata 
alla necessità inesorabili del bilancio. 

Un razionale programma di azione deve 
essere limitato a continuare quelle grandi 
imprese di Stato che, come quelle di Pompei, 
di Ostia e di Cere, sono un debito d'onore per 
il nostro Paese, ad intensificare la vigilanza 
sulle scoperte fortui te per impedire quelle 
inconsulte manomissioni e quei t rafugament i 
fclandestini che purtroppo ancora preoccu-
pano (e lo sanno i deputati di Carrara), e 
soltanto in terzo luogo ad intraprendere in 
sobria misura quelle nuove indagini, delle 
quali i mezzi disponibili ci possono poi con-
sentire la necessaria continuazione. 

T O B B E ANDREA, relatore. Vorrei ri-
cordarle gli scavi di Elea. 

CASATI, ministro dellHstruzione pubbli-
ca. Faremo anche quelli. 

Un'altra impresa archeologica che a dir il 
vero è stata già in parte iniziata con alcuni 
saggi da Paolo Orsi, è quella che si propone 
di riportare alla luce i resti gloriosi delle 
antiche città morte della Magna Grecia, 
città che come Sibari, Cotrone, Locri, ecc., 
possono rivelare nuovi orizzonti nel campo 
delle antichità classiche. (Benissimo). 

L'onorevole Leonardi ha raccomandato 
anche gli scavi dell'Ara Pacis e di una città 
etnisca. Per l 'Ara Pacis, sita nel cuore stesso 
dell'Urbe, una nuova esplorazione, che mi 
auguro non lontana, dovrà essere prece-
duta , per ovvie ragioni, da una prudentis-
sima e accuratissima valutazione di ordine 
geologico e statico. Quanto agli scavi di 
una città etnisca, in vista di chiarire l ' appas-
sionante e irraggiungibile mistero della ci-
viltà etrusca, già qualche cosa fu tentato 
a Vejo, ma purtroppo senza alcun risultato 
decisivo. 

Nuove ricerche potranno intraprendersi 
nell 'abitato, anziché nella necropoli di Cere, 
dopo ultimato lo sterro del grande tumulo, 
che si sta ora compiendo mercè la nobile 
munificenza di una dama colta ed intelli-
gente, la marchesa Ed i t t a Dusmet. E, se i 
mezzi me lo consentiranno, io cercherò anche 
che non vengano abbandonati quei nostri 
f rut tuosi campi di esplorazione archeologica 
all'estero che da Creta all 'Egitto - ho par-
tecipato a due campagne archeologiche in 
Egi t to - che dalla Grecia all'Asia Minore 
hanno da qualche decennio tenuto alto il 
nome della scienza italiana. (Benissimo). Il 

che è tanto più necessario ora che la scuola 
archeologica italiana di Atene, grazie all'in-
teressamento diretto dell' onorevole presi-
dente del Consiglio, è in procinto di asse-
starsi definitivamente e decorosamente an-
che riguardo alla sua sede, e potrà essere il 
centro ed il focolare per una nostra pacifica 
espansione nel prossimo Oriente. 

Mi occorre qui ricordare che un provve-
dimento adot tato dal Governo già da oltre 
un mese, ricostituendo su più larga base 
l ' Is t i tuto italiano di archeologia e storia 
dell'arte presieduto dal senatore Corrado 
Ricci, permetterà di raccogliere in un unico 
centro gli studiosi delle discipline antiquarie 
ed artistiche, di coordinare i mezzi utili 
per la ricerca e lo studio delle antichità e 
delle opere d'arte. A tale compito l ' istituto 
dovrà tendere di concerto con le Scuole di 
archeologia e storia dell 'arte, istituite o da 
istituirsi presso le Università del Regno e 
mediante accordi con gli uffici ed istituti cui 
dallo stato e dagli enti locali è affidata la 
tutela archeologica ed artistica. 

Io credo che questo istituto, rinvigorito 
con i mezzi necessari al suo assetto ed al 
suo sicuro incremento, potrà costituire un 
forte centro di attrazione anche per gli stu-
diosi stranieri, e varrà a portare sempre più in 
alto la dignità e la fama della scienza italiana. 

Un arguto scrittore toscano ha gettato 
in questi giorni un grido d'allarme fra gli 
studiosi: le biblioteche in soffitta. Un arti-
colo sul fiorentino Marzocco. Ma non si 
preoccupino di soverchio gli onorevoli depu-
tati. Io posso assicurare che le nuove biblio-
teche sono tu t te al loro posto, sono sempre 
nel superbo palazzo dell 'Ammannati, nel 
michelangiolesco edificio di San Lorenzo, 
o meglio ancora, hanno trovato nuove e più 
degne sedi nelle Reggie di Venezia e di 
Napoli. 

In- soffitta, o per essere più esatti in un 
ultimo piano della nostra vecchia Minerva, 
non si trovano che alcuni pochi valorosi 
funzionari che, pur così dall'alto, danno alle 
molte e gravi questioni in corso per l 'assetto 
e l 'incremento delle biblioteche tu t ta l 'opera 
loro sollecita e volenterosa. 

DEL CROIX. Bisogna fare il palazzo di 
Firenze. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Sono state stanziate per questo altre centi-
naia di migliaia di lire, onorevole Del Croix, 
proprio in questi ultimi giorni. 

DEL CBOIX. Ci vogliono dei milioni. 
CASATI, ministro dell'istruzione pub-

blica. Verranno a poco a poco anche quelli. 
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Tra tali questioni mi sta particolarmente 
a cuore quella relativa alla sistemazione defi-
nitiva del personale per quanto ha tratto al 
suo stato economico. 

Debbo dire che tutta la quistione delle 
Biblioteche mi sta a cuore. 

Francesco De Sanctis fu chiamato, e non 
per dileggio, il ministro della ginnastica; 
ebbene io non ho altra ambizione che di es-
sere chiamato un giorno il ministro delle 
biblioteche (approvazioni). 

E non perchè siano cimiteri (Ilarità' 
— Commenti), ma perchè la loro aura è 
pregna di vita e di sante memorie, come 
diceva un giorno in una sua pagina eloquen-
tissima di prosa Giosuè Carducci. 

Non vi nascondo che abbiamo incon-
trato alcune difficoltà che s'impostano sopra 
una valutazione di massima circa la figura 
di questo personale delle biblioteche in rap-
porto alle sue funzioni tecniche ed ammini-
strative. 

Ma ho speranza che presto ogni diffi-
coltà sia superata e certo anche nei con-
fronti del benemerito personale di cui trat-
tasi potrà presto attuarsi quell'inquadra-
mento e quella qualunque sistemazione che 
esso a buon diritto attende. 

Voce. Da un anno. 
CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 

Ed io sono ministro da cinque mesi! 
Per la vigile ed efficace tutela del prezioso 

nostro patrimonio bibliografico molto confido 
nell'opera che potranno svolgere le sovrinten-
denze bibliografiche, opportunamente create 
dai miei «predecessori. Con recente decreto 
già si è provveduto a confermare una spe-
ciale indennità per l'incarico di tale delicato 
importante ufficio, ma mi propongo ora di 
studiare nuove provvidenze nell'intento di 
dare alle soprintendenze stesse pienezza di 
attribuzioni e più largo assetto dei mezzi per-
sonali e materiali perchè possano più ade-
guatamente rispondere alle finalità della vigi-
lanza,. della tutela e del coordinamento per 
le quali furono istituite. 

E a tal proposito debbo dichiarare che, 
dopo matura riflessione, ho tratto il convin-
cimento della opportunità di ripristinare la 
Giunta consultiva per le biblioteche, già 
istituita nel 1907, ed implicitamente sop-
pressa per effetto di un decreto del luglio 
1923 concernente il riordinamento del Mi-
nistero e dei corpi consultivi, giunta che 
è destinata a fiancheggiare e a guidare 
l'oper^ delle Soprintendenze bibliografiche, 
ed a fornire pareri all'Amministrazione su 
questioni tecnico-bibliografiche. 

Ma la quistione del funzionamento delle 
biblioteche non si risolve solo nella custodia 
e nella conservazione del vastissimo materiale 
a noi pervenuto dalle generazioni che ci 
hanno preceduto : nella economia generale 
delle pubbliche biblioteche è infatti indispen-
sabile che talune seguano passo a passo l'in-
cremento degli studi nei vari rami del sapere 
umano, specie le biblioteche annesse a grandi 
università, e quotidianamente si arricchi-
scano con sapienza e con larga scelta di 
quanto di meglio in opere e periodici forni-
sce il mercato librario non solo nazionale 
ma mondiale. 

Ne viene di conseguenza che occorre 
aggiornare continuamente l'assetto tecnico 
dei locali, delle scaffalature, degli schedari, 
come m'insegna l'onorevole Cian. 

Nel bilancio dell'istruzione per l'eserci-
zio 1919-20 gli stanziamenti per tali esigenze 
erano ancora quelli dell'ante-guerra. Come 
ha osservato opportunamente l 'onorevole 
Cian, il costo dei libri, delle legature, e di 
quarit'altro occorre per il funzionamento 
tecnico di una pubblica libreria è andato 
aumentando in questi ultimi anni in propor-
zioni veramente impressionanti (lo speri-
mentiamo anche noi bibliofili). 

Pur nella situazione della pubblica fi-
nanza, e torno sempre qui, i nostri prede-
cessori hanno fatto tutto quanto era loro 
possibile per adeguare i fondi alle necessità 
più urgehti e indispensabili. Debbo, pur-
troppo, riconoscere che, nonostante ogni 
migliore intenzione, le cifre del bilancio, per 
inesorabili valutazioni di ordine finanziario, 
sono ancora di gran lunga al disotto degli 
effettivi bisogni. Non certo manca da parte 
nostra l'esatta visione - oso dire, perchè 
sono un po' bibliotecario - del problema, 
che l'onorevole Cian ha lumeggiato e vi posso 
assicurare che ad esso stiamo rivolgendo tutte 
le nostre cure per trovar modo di fornire alle 
biblioteche quei maggiori mezzi, che diano 
loro nuova vita. 

Non vuol essere questo, onorevoli depu-
tati, uno dei soliti vaghi affidamenti, ma 
un fermo proposito che sarà in tutti i modi 
mantenuto. 

E qui mi sia lecito accennarvi - questo 
interesserà particolarmente l'onorevole Cian -
alla cura colla quale sto seguendo la questione 
delle forniture dei libri in conto riparazioni 
da parte della Germania; dopo le forniture 
del settembre 1923 non ha avuto luogo 
alcun altro arrivo di libri tedeschi; ma recen-
temente ho provveduto a riattivare l'adem-
pimento dell'impegno assunto dal Governo 
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germanico, interessando personalmente la 
nostra Delegazione a Parigi per il sollecito 
invio di una nuova fornitura e facendo altresì 
premure perchè sia riservata all'Italia la 
facoltà di richiedere altre opere, in base a 
liste supplementari da prepararsi dai nostri 
esperti. (Approvazioni). 

Da qualche mese a questa parte io e il 
mio collega delle finanze, entrambi animati 
da comuni idealità per quanto riguarda 
i bisogni della coltura nazionale, abbiamo 
ingaggiato una battaglia contro le diffi-
coltà finanziarie; battaglia che ha i suoi 
scacchieri, i suoi settori. Abbiamo sinora 
concentrato tut t i i nostri sforzi nel set-
tore universitario, le cui necessità erano 
aggravate da termini, che non ammettevano 
dilazioni. Assestato quel settore - e, permet-
tetemi di dirlo, in modo abbastanza soddi-
sfacente - ora sposteremo tu t te le nostre fan-
terie e artiglierie con rinnovata fede verso 
il settore delle biblioteche (Approvazioni), 
che con quello universitario ha tant i punti 
di contatto nelle comnni finalità per l'in-
cremento dell'alta coltura. 

L'onorevole Oian ha ripetuto ieri l'afo-
risma di nn insigne scrittore e amico: « Meno 
scuole e più biblioteche ». Aggiungo: più 
fervore e più iniziative nel campo delle scuole 
e delle biblioteche e degli studi, della scienza, 
dell'arte. Poiché, onorevoli deputati, io 
•intendo che il mio Dicastero non sia soltanto 
;il Ministero della scuola o delle scuole, 
ma anche a sopratutto il Ministero della viva 
coltura nazionale. (Approvazioni). E, come 
io sono e mi dichiaro liberista nella politica 
scolastica, così, nonostante i rettori non 
elettivi, io sono sinceramente liberista in 
quella che chiamerei la politica intellettuale 

•e culturale, il che vale, secondo il mio con-
cetto, tanto nei riguardi del movimento del 
pensiero in Italia, quanto nei riguardi dei 
nostri scambi intellettuali con l'estero. E 
pertanto desidero informare l'opera mia 
non solo al reggimento delle istituzioni di 
Stato e di enti pubblici, ma anche a pro-, 
muovere, ad accogliere, ad incoraggiare qual-
siasi iniziativa che, dovunque e comunque 
provenga, valga a fiancheggiare e ad inte-
grare l'opera dello Stato. (Approvazioni). 

Onorevoli deputati. 
Si lamentava sempre che in Italia non 

si fosse ancora formata, sugli argomenti del-
l'istruzione, una larga corrente di opinione 
pubblica; e in materia dove i problemi sono 
delicati, direi intricati, per la folla degli in-
teressi di persone e di luoghi, tra i quali le 
soluzioni si debbono muovere di necessità, 

era desiderato persino dai più gelosi custodi 
delle prerogative parlamentari, l'uso di mezzi 
straordinari, l'uso di pieni poteri, in man-
canza appunto di questo generale consenti-
mento, di una comune esperienza. 

Oggi la riforma, comunque vói, onorevoli 
deputati, la vogliate giudicare, è un fat to com-
piuto; e di conseguenza e per reazione si è 
costituita una forte opinione capace di vin-
cere gli ostacoli e i contrasti. (Approva-
zioni). 

Facciamo, o signori deputati, che questa 
collaborazione che oggi si inizia e di cui la 
presente discussione è la riprova, perduri 
efficace in modo che il grande patrimonio 
ideale della Patria trapassi intatto, anzi ac-
cresciuto alle nuove generazioni, ( Vivissimi 
applausi — Moltissime congratulazioni). 

Voci. La chiusura ! La chiusura ! 
PRESIDENTE. È stata chiesta la chiu-

sura. Domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 

Essendo appoggiata, la metto a partito. 
(È approvata). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta ed invito gli onorevoli segre-
tari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finaziario dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 
1925. 

P R E S I D E N T E . Proseguiamo nella di-
scussione del disegno di legge: Stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'istru-
zione pubblica per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1924 al 30 giugno 1925. 

Passiamo agli ordini del giorno che non 
sono stati svolti durante la discussione ge-
nerale. Il primo è dell'onorevole Guàccero. 
Ne do lettura: 

« La Camera, 
considerato che la clinicizzazione di al-

cuni ospedali, così come è stata prevista 
dalla legge e sopra tu t to dal regolamento 
- che ne dispone l'applicazione - non giova 
alla istruzione dai medici e viceversa di-
sturba gli enti ospedalieri che hanno il do-
vere di provvedere all'assistenza e non al-
l'insegnamento; fa voti che detta legge non 
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sia applicata e che invece all'insegnamento 
universitario sia provveduto con mezzi ed 
amministrazione propria, essendo la fun-
zione degli studi clinici universitari princi-
palmente quella di formare giovani medici 
valorosi e non quella di esercire la pub-
blica assistenza; ed invita i ministri dell'in-
terno e dell'istruzione pubblica a provve-
dere affinchè i posti ospedalieri ritornino 
ad essere palestra di perfezionamento aperta 
ai migliori medici e non una carriera chiusa, 
che è monopolio di pochi, i quali assumono 
le funzioni di impiegati per fino con diritto 
alla pensione, assorbendo una buona parte 
della rendita destinata ai poveri ». 

Onorevole Ghiaccerò, nel suo ordine del 
giorno è detto: « Fa voti che detta legge 
non sia applicata ». Come può chiedere che 
una legge non sia applicata ? ISTon è bene 
che dalla Camera italiana escano ordini del 
giorno di questo genere. Sarà meglio correg-
gere: « che detta legge sia modificata ». 

GUACCEEO. Si t ra t ta di un decreto-
legge che non è stato ancora applicato, 
non di una legge. Lo sbaglio nella dicitura 
è evidentemente di disattenzione della nostra 
tipografia che ha saltato la parola «decreto » 
avan t i a « legge ». 

P E E S I D E N T E . In ogni modo la for-
mula è infelice: sarebbe stato più corretto 
dire « che tale decreto non sia tradotto in 
legge». Se c'è una legge si può chiedere che 
sia modificata, se c'è un decreto-legge si 
^può chiedere che non sia tradotto in legge. 
Comunque svolga pure il suo ordine del 
giorno. 

GUACCEEO. Signor Presidente, io non 
intendo affatto dire quanto ella crede indo-
vinare, desiderando io chiedere la sospen-
sione del decreto. 

Onorevoli colleghi, pure essendo io con-
vinto della necessità assoluta, salvo raris-
sime eccezioni, di una net ta separazione fra 
le cliniche universitarie e gli ospedali, avendo 
le due istituzioni una finalità del tu t to di-
versa, la prima cioè tendente esclusivamente 
.all'insegnamento ed a fare dei valorosi me-
dici, fa seconda invece, ossia gli ospedali, 
tendente alla pubblica assistenza; irare es-
sendo convinto che sia obbligo deciso del 
Governo quello di provvedere a fornire i 
mezzi a che le cliniche universitarie possano 
funzionare indipendentemente, io non insi-
sterò sul mio ordine del giorno. 

Lo mantengo soltanto come viva rac-
comandazione; però pregherò la cortesia 
del ministro della pubblica istruzione di voler 

dare alla Camera, come ha fat to al Senato, 
assicurazione precisa che questo decreto 
sara stralciato... 

CASATI, ministro dell' istruzione pubblica. 
Sarà stralciato; lo discuteremo a suo tempo. 

GUACCEEO ...dai tant i decreti da ap-
provare in blocco. 

P E E S I D E N T E . Allora lo converte in 
raccomandazione ? 

GUACCEEO. Lo converto in pramma-
tica raccomandazione, giacché il ministro 
della pubblica istruzione mi dà assicurazione 
che il decreto sarà studiato e che quindi 
avremo tempo di discuterlo nei suoi parti* 
colari. 

P E E S I D E S T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Preda, firmato anche dall'ono-
revole Tovini, così concepito: 

« La Camera, 
afferma che la politica scolastica è la 

premessa morale di ogni politica di ricostru-
zione nazionale; 

riconosce che il Governo ha affrontato 
il problema con ardimento superando le 
preoccupazioni che paralizzarono fin qui l'ini-
ziativa dei precedenti governi; 

segnala l ' importanza delle riforma ri-
guardante l'esame di Stato, l 'insegnamento 
religioso nelle scuole e il riconoscimento degli 
s tatut i dell'Università cattolica del Sacro 
Cuore;. 

ritiene che tale nuova e coraggiosa 
politica risponde alle tradizioni e alle aspi-
razioni del popolo italiano; 

confida che, il Governo non solo con-
serverà le riforme già promosse, ma ne cu-
rerà lo sviluppo secondo lo spirito che le ha 
dettate, mirando a restituire all'Italia il pri-
mato nell'ordine civile dell'istruzione e del-
l'educazione pubblica ». 

L'onorevole Preda ha facoltà di svol-
gerlo. 

PBEDA. Onorevoli colleghi ! Prendo la 
parola per svolgere brevemente il mio 
ordine del giorno, il quale parla già da sè, 
ed io sono sicuro che la mia parola, per 
quanto modesta, interpreta certamente i 
sentimenti della grande maggioranza del 
popolo italiano, col tributare una lode ed 
un plauso sincero al Governo nazionale, il 
quale ha avuto il coraggio, in un momento 
in cui dominava lo scetticismo religioso e po-
litico, di affrontare una così grandiosa ri-
forma, che segna veramente un'epoca nella 
storia italiana. 

Elevare la scuola - diceva Giovanni 
Gentile - elevare la scuola affinchè diventi 
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10 specchio vero della rinnovata coscienza 
nazionale, adeguandola meglio alle molte-
plici esigenze del nostro tempo, ponendola 
a contatto con la vita, trasformandola in-
somma, da strumento burocratico, in un 
organo propulsore delle più sane e vitali 
energie nazionali. 

Parole ciliare, che contengono tutto il 
nobilissimo intento della riforma Gentile, 
la quale ha un carattere profondamente 
morale. Ma sopratutto, onorevoli colleghi, 
a me fa grande impressione una cosa nuova 
e che i parlamenti precedenti avevano tra-
scurato e cioè il fa t to che ha messo in re-
lazione la scuola pubblica con la famiglia, 
e, appunto perchè l'insieme delle famiglie 
del popolo italiano professa la religione cat-
tolica, ha riconosciuto la necessità di isti-
tuire come obbligatoria l ' istruzione reli-
giosa, e con ciò non ha fatto altro'che corri-
spondere alle giuste esigenze del popolo 
italiano. 

E vi par poco, onorevoli colleghi un tale 
fatto dopo tanto tempo in cui queste esigenze 
del popolo italiano erano state così trascu-
rate e neglette ? 

Ci voleva proprio il Governo fascista, 
duce Mussolini, per rimettere in onore il 
primo articolo dello Statuto che vuole la 
religione cattolica, religione dello Stato, 
11 Governo fascista, dico, che si osa denun-
ziare come violatore della legge fondamen-
tale dello Stato. (Applausi). 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. È 
l'innocente che paga per il reo! {Si ride). 

P R E D A . Onorevole ministro voi ci avete 
fatta una delucidazione così esauriente, 
una spiegazione così penetrante di questa 
riforma, che oramai non ci sarebbe più bi-
sogno di dubitare circa la sua applicazione. 
Però, onorevole ministro, richiamo la vostra 
attenzione sul problema essenziale, il quale 
sta appunto nella preparazione dei maestri. 

Voi avete detto tanto bene, che l'idoneità 
del maestro presuppone la sincerità nella 
professione della fede religiosa. Il senti-
mento religioso deve essere veramente im-
presso nell'animo di colui che vuole trasfon-
derlo negli altri. Ora, onorevole ministro, 
oggi siamo a questo punto. L'onorevole 
Torre nella sua sagace relazione ha fatto una 
terribile domanda, una profonda osserva-
zione e dice press'a poco così: come potete 
pretendere voi che i maestri sappiano inse-
gnare quello che non si può pretendere 
che loro credano? E poi, colla mancanza di 
mezzi e di organi adatti a far sì che la loro 

preparazione essi completino con opportuni' 
studi (ne abbiamo visti tanti che erano 
miscredenti che studiando sono diventati 
credenti) come si può pretendere che i mae-
stri possano comprendere cristianamente i 
problemi della vita ? 

La domanda è profonda. È una specie 
del monologo di Amleto: essere e non essere, 
vegliare, dormire; forse sognare. Io voglio 
dir questo che, pur non condividendo le con-
clusioni dell'onorevole Torre, riconosco la 
gravità della sua osservazione. 

L'ex-ministro Gentile nella sua acutezza 
ha quasi intraveduto t u t t a l a forza logica dì 
questa domanda ed ha cercato di sodisfarla 
con l'inculcare la buona scelta dei libri ài 
testo, coll'esaminare i testi già esistenti, 
collo scrutare sui nuovi, ecc. Ma ciò non 
basta, poiché l'influenza deleteria di per-
sone estranee alla scuola e avverse all'inse-
gnamento religioso, fa sì che tutta questa 
sorveglianza non possa ottenere i suoi fruttiL 

E allora ì la riforma inculca e vuole il 
libero tirocinio dei maestri, che lodevolmente 
si vanno organizzando in varie città per ini-
ziativa dei provveditori, con la partecipa--
zione di venerandi uomini di chiesa, isti-
tuendo corsi non seguiti da esame, non fatti 
per realizzare titoli, ma, come si esprime con 
frase assai poetica Giovanni Gentile, come 
un convito spirituale. Giovanni Gentile è 
un grand'uomo e i grandi uomini sono tutti 
poeti. (Commenti). 

È necessario, quindi procurare dei mezzi 
adatti per una più larga cultura dei maestri, 
per la diffusione delle riviste didattiche di 
grande tiratura con speciali rubriche per l ' in-
segnamento della religione, per l 'incoraggia-
mento agli artisti affinchè lavorino per pre-
parare quadri di soggetto religioso, per tap-
pezzare le pareti delle nostre scuole. 

Occorre altresì invitare gli industriali 
perchè favoriscano alla loro volta gli artisti 
nella produzione dei nostri capolavori più 
insigni, e tutto ciò per permeare la scuola 
di quell'alto spirito di religione e di fede, 
che fece già grandi i padri nostri, maestri 
di cultura e di civiltà nel mondo. 

Tutto ciò va bene, ma non basta. (Com-
menti). Abbiate pazienza. Mi affretto al 
fine. 

Oggi il Governo nazionale, ispirandosi 
ad un concetto veramente liberale, vedrete 
come vado a concludere, dunque oggi il 
Governo nazionale ispirandosi ad un con-
cetto veramente liberale approvò, senza 
grette preoccupazioni, gli statuti dell'Uni-
versità cattolica del Sacro Cuore di Milano-
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E ciò, ripeto, in omaggio a quel principio 
di libertà che fu ispiratore di t u t t a la riforma 
Gentile, poiché, come egli stesso ha detto 
- mi pare nel Congresso delle scienze a Ca-
tania - la libertà dell 'insegnamento univer-
sitario è sacra, come sacro è il diritto del pen-
siero, la cui più alta forma di esistenza è la 
radice di vita di quanto ha valore nel mondo. 

Siamo dunque, onorevole ministro, se-
condo me, suUa via maestra (Commenti) 
aperta coraggiosamente dalla riforma Gen-
tile. A voi, suo degno successore, il compito 
non meno arduo di completarla; e per com-
pletarla logicamente occorre che l'insegna-
mento della scienza religiosa, - intendiamoci 
bene, parlo della scienza religiosa, e quindi 
niente confessionalismo - sia insegnata anche 
nelle scuole secondarie. 

La scienza religiosa è una parte inte-
grante della scienza, dello spirito umano; 
quindi anch' CSS £t ha il diritto di essere stu-
diata e conosciuta nelle scuole dello Stato. 
La Chiesa per conto suo, onorevole Torre, 
insegna secondo le rivelazioni del suo Fon-
datore divino. 

Lo Stato ha il dovere di non mettersi 
in contrasto con questa missione divina e 
spirituale della Chiesa e colle sue istituzioni, 
specialmente con la scuola, ma deve coa-
diuvarla, e non combatterla, come è s tato 
fa t to fin qui, o trascurarla con un indifferen-
tismo che uccideva l 'anima italiana. 

Bisogna ravvivare, come dice l'ex-mi-
nistro Gentile, questa forza morale che era 
decaduta; e allora bisogna che lo Stato logi-
camente, anche nelle scuole medie, come ha 
già fa t to entrare il Crocefisso, faccia entrare 
anche la scienza religiosa, perchè i maestri e 
gli alunni possano dedicarsi a uno studio 
completo della materia. 

L'onorevole Leonardi ieri mat t ina ha 
detto assai bene: « come si fa a capire Dante 
Alighieri, il massimo dei nostri poeti, il 
grande italiano e il grande cattolico ? ». 
Tanto ortodosso e cattolico, che, come sa-
pete, Giosuè Carducci, anima veramente 
integra e rifuggente da ogni infingimento, 
disse: «io non accetto la cat tedra di com-
mento della Divina Commedia perchè Dante 
è per me troppo ortodosso ». E fece benis-
simo, e così facessero tu t t i quelli (Commenti) 
che come Carducci hanno avuto l'altezza del 
pensiero e della cultura classica, ma che forse 
sono rimasti un poco indietro quanto alla 
scienza religiosa. Diciamo questo chiara-
mente. D'al tra par te anche Carducci in certi 
suoi canti ha lasciato capire quanto sia im-
portante in un popolo il sentimento reli-

gioso e quanto sia alta la missione della 
fede. 

Ebbene, dico anch'io: come si farà a 
conoscere Dante e tu t t a quella pleiade di 
scrittori dell'età di mezzo: come si farà ad 
interpretare tu t t i i nostri monumenti che 
spirano fede e patr ia ? 

Diceva Leopardi: - permettetemi questa 
citazione - in un momento di sconforto, nei 
tempi in cui l ' I talia era ancora serva dello 
straniero: « Volgiti agli avi tuoi, guasto 
legnaggio, mira quante ruine e le carte e le 
tele e i marmi e i templi; pensa qual terra 
premi, e se destarti non può la voce di co-
tant i esempi, che stai f Levati e part i », come 
fanno quelli dell 'Aventino che se ne sono 
andati . (Ilarità). 

Questo rimprovero non tocca certo i 
giovani dei nostri tempi, i quali hanno mie-
tuto t an ta gloria sui campi di battaglia nella 
guerra liberatrice. 

Io domando che anche nelle scuole medie, 
ada t ta to si capisce all'età, sia continuato l'in-
segnamento delle scienze religiose, e così nelle 
Università anche perchè, dopo il giusto ricono-
scimento, fa t to dal Governo nazionale, della 
Università cattolica del Sacro Cuore le scuole 
di Stato, le Università di Stato debbono 
mettersi in grado di creare veramente degli 
italiani, che possano in tu t to comprendere 
le scienze veramente italiche. 

E per ottenere questo in tento occorre 
istituire quelle cattedre di teologia che sono 
state precipitosamente abolite, non solo ai 
fini puramente religiosi perchè a questi ci 
pensa la chiesa, ma ai fini nazionali. Come 
volete che un giovane italiano abbia a capire 
Dante se non sa la metafisica, la filosofia cri-
stiana e la teologia ? È impossibile. 

E allora facciamo noi un'opera veramente 
nazionale dando a questi giovani il mezzo di 
conoscere il nostro più grande pensatore e 
poeta. E poiché, onorevole ministro, le grandi 
riforme sono destinate ad essere matura te 
nel tempo e non si possono a t tuare tu t t e 
d 'un fiato, cominciate voi a completare l'ope-
ra di Giovanni Gentile la quale, come disse 
egli stesso è un'opera d'arte. 

Ed io la considero come un masso grani-
tico quale è stato impresso il suggello del 
genio rinnovatore. 

A voi onorevole ministro Casati, col vo-
stro scalpello... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Preda, la pre-
go di concludere. Sono passati di molto i 
venti minuti regolamentari . 

P R E D A . Finisco, finisco subito, signor 
Presidente. Col vostro scalpello, onorevole 



Atti Parlamentari - 1758 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 DICEMBRE 1 9 2 4 

miuistro, così fine e penetrante fate in modo 
di completare quest 'opera d 'ar te sulla quale 
mi auguro che voi, come Michelangelo sul 
suo Mosè, possiate ba t tere col martello vi-
vificatore dicendole: parla! (Applausi — Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine delgiorne 
dell'onorevole Besednjak così concepito : 

« La Camera invita il Governo a modifi-
care la sua politica scolastica verso le popo-
lazioni allogene ». 

L'onorevole Besednjak ha facoltà di 
svolgerlo. * 

B E S E D N J A K . Onorevoli colleghi, la 
riforma scolastica effet tuata alla fine del 
1923, da Sua Eccellenza Gentile è s ta ta per 
le popolazioni slave della Venezia Giulia 
un fa t to che .assume t u t t a la gravità e l 'im-
por tanza di un grande avvenimento storico. 
Chi scriverà la storia del nostro popolo pot rà 
dire che la riforma Gentile significò una 
rivoluzione che turbò t u t t a la vita culturale 
e sociale degli sloveni e croati d ' I t a l i a . 
Questo effetto è stato prodotto dall'articolo 
17 del Begio decreto 1° ottobre 1923 che 
introduceva nelle scuole elementari slovene 
e croate l ' insegnamento italiano, abolendo 
con ciò la istruzione nella lingua materna 
delle popolazioni. 

CASATI, ministro dell'istruzione pub-
blica. Non per l ' insegnamento religioso: e 
«questo è fondamentale, come ella sa. 

B E S E D N J A K . D ' u n colpo solo furono 
soppresse t u t t e le scuole elementari come 
tu t t e le scuole medie slave della Venezia 
Giulia. Una conquista culturale raggiunta 
dal nostro popolo dopo mezzo secolo di 
lotte e sacrifìci immensi e continui e s ta ta 
dis trut ta nel volgere di 24 ore con un decreto-
legge dell 'at tuale Governo. 

Io sostengo che questi provvedimenti 
non furono det ta t i da nessuna ragione di 
Stato, che sono dannosi agli interessi del 
Paese, contrari al diritto naturale e al diritto 
internazionale. (Commenti). 

BOSSI PASS AVANTI. Lo dite voi ! 
B E S E D N J A K . Sostengo che questa poli-

tica è in contrasto col cristianesimo, e av-
versa a t u t t i i principi della pedagogia. 

Oramai è un principio acquisito dagli 
educatori di t u t t o il mondo che una educa-
zione efficace è veramente umana e possi-
bile solamente nella lingua materna , cioè 
nella lingua nella quale l 'uomo è nato, nella 
quale ha imparato a pensare, nella quale 
l 'uomo vive con t u t t o il suo essere fin dalla 
nascita. 

Voi sapete che la educazione dell 'uomo 
non incomincia al sesto anno di età, quando 
esso va alla scuola pubblica; essa ha inizio 
fino dal primo e secondo anno, quando la 
madre, il padre, i fratelli, le sorelle incomin-
ciano a parlare col fanciullo, mettendolo in 
contat to con il mondo che lo circonda e inse-
gnandogli i nomi dei singoli oggetti, intro-
ducendolo con ciò ad una vita spirituale del 
tu t to sua e autonoma. 

Pr ima di entrare nella pr ima classe ele-
mentare, il fanciullo ha già acquistato gli 
elementi essenziali della conoscenza, ha già 
in sè il fondamento del fu turo sviluppo spiri-
tuale per t u t t a la vita. 

Ogni alunno, dice Lombardo Badice, ha 
già una cultura organata capace di movi-
mento e di vita propria. Se ne facciamo 
astrazione, la coltura scolastica diventa una 
seconda vita fittizia, costretta a costruire 
sulla prima, ad essa fastidiosa e da essa 
infastidita. La funzione della educazione 
pubblica non sta per ciò in altro che nel 
continuare l'opera, della famiglia. 

Questo principio pedagogico non venne 
formulato soltanto da Lombardo Badice ed 
insegnato nelle scuole magistrali di tu t to il 
Begno, ma è una massima di pedagogia 
adot ta ta in tu t to il mondo civile, e sulla 
quale non si discute più' perchè troppo .è 
evidente e naturale.. . . 

BOSSI PASSA VANTI . Ma in Jugosla-
via? 

B E S E D N J A K . Anche in Jugoslavia ! 
Bichiamarsi alla Jugoslavia non significa 
però in nessun caso giustificare la propria 
politica sbagliata. 

Possiamo noi affermare che la educazione 
pubblica introdot ta per le minoranze dalla 
riforma Gentile sia una continuazione del-
l 'opera della famiglia ? No: è proprio il 
contrario. Nelle famiglie slave i fanciulli 
parlano in slavo, pensano in slavo, vivono 
nella vita spirituale slava; ed invece ora 
nella scuola pubblica s ' incontrano con "mae-
stri che parlano in una lingua che per gli 
alunni è sconosciuta che non la compren-
dono chè non l 'hanno mai intesa.. (Rumori). 

Dinnanzi agli occhi stupit i degli alunni 
si schiude un mondo che è in completa 
contradizione con quello vissuto nella casa 
paterna. 

L'educazione della scuola Gentile non 
è dunque la continuazione dell'opera della 
famiglia slava, ma è in completo contrasto 
con l'opera, dei genitori. L 'alunno deve 
dimenticare t u t t o quello che ha imparato 
dalla madre, e il lavoro educativo dei maestri 
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è un lavoro di distruzione e non di integra-
zione. (Rumori). 

Bene dunque ha paragonato quello slo-
veno, padre di otto figli, la riforma Gentile 
come un martello che distrugge le fonda-
menta sulle quali i genitori hanno basato 
la fu tu ra vita spirituale dei loro figli. 

I genitori r i tenevano di vedere dalla 
pubblica istruzione rafforzata e convali-
data l 'opera loro, invece la riforma Gentile 
la contrasta, la svaluta e la sradica dalla 
mente della nostra prole. 

Non vi fa te dunque meraviglia, se vedete 
insorgere con tenacia e con indignazione 
insopprimibile i genitori slavi e tedeschi 
contro questa riforma che lode i diritti 
natural i delle famiglie e diseduca le genera-
zioni del nostro popolo. (Commenti — Ru-
mori). 

La nostra gente comprende bene quello 
che può esigere lo Stato dai suoi cittadini 
ed ha una percezione esatta dei diritti dello 
Stato. Essa sa che lo Stato non può disinte-
ressarsi dell'educazione della popolazione e 
gli riconosce il diritto di fare dagli alunni 
dei buoni cittadini. Però, se lo Stato ha i 
suoi diritti insopprimibili anche le famiglie 
hanno i loro diritti che sono sacrosanti ed 
intangibili. 

Così, per esempio, è chiaro che nessun 
Governo e nessuno Stato può costringere 
un padre a fare educare i figli in una reli-
gione che non è la religione della famiglia. 
Nessun Governo d'I talia potrebbe, per esem-
pio, imporre ai padri italiani di allevare i 
loro figliuoli nella religione mussulmana. 
L 'uomo di Governo che emanasse un decreto-
legge di questo genere sarebbe dichiarato 
pazzo. 

Quello che vale per la religione vale, se-
condo il diritto naturale, pure per la lingua 
materna. 

BANELLI , sottosegretario di Stato per 
l'economia nazionale. Ma si insegna anche lo 
slavo ! 

B E S E D N J A K . Non parlatemi delle fa-
mose ore aggiunte! (Rumori). 

Nessun Governo e nessuno Stato può 
costringere la famiglia ad educare il figlio 
in una lingua che non è la sua. La famiglia 
è un organismo più antico dello Stato. Pr ima 
che si formasse il primo Stato nel mondo 
esistevano già delle famiglie con delle fun-
zioni proprie e dei diritti propri, che lo 
Stato non può sopprimerli mai in nessun 
caso in nome di nessun interesse superiore. 
Le madri slave, venendo soppressa la scuola 
slava, si sono messe a gridare: Io ho inteso 

una madre slava che gridava così: lo Stato 
non ha alcun diritto di impossessarsi dei 
nostri figli, i figli sono nostri, noi li abbiamo 
partoriti , non lo Stato, non i prefetti , non 
i ministri, (Ilarità — Rumori). 

Le nostre donne non sono mosse dal fa-
natismo nazionalista quando si ribellano 
alla soppressione dell'istruzione nella lingua 
materna, ma sono mosse invece da uno spi-
rito e da un sentimento di profonda giustizia 
cristiana. 

Per provare la mia asserzione mi richiamo 
al fulgido esempio del grande patriota ita-
liano il vescovo di Trento, monsignor En-
dricci, gran difensore di diritti naturali delle 
popolazioni italiane contro ogni tentat ivo di 
snazionalizzazione. 

Quando nel 1912 si dovevano aprire nel 
Trentino sul territorio italiano alcune scuole 
tedesche, il coraggioso principe della Chiesa 
dirigeva ai sacerdoti della sua diocesi una 
circolare nella quale dichiarava ad alta 
f ronte che la snazionalizzazione della pro-
vincia rappresentava un delitto contro la 
legge naturale. 

A noi, diceva il vescovo ai suoi sacerdoti, 
-incoìube il compito di promuovere il bene 
religioso e morale delle fu ture generazioni 
e perciò non possiamo rimanere indifferenti 
di f ronte ai tenta t iv i di snazionalizzazione, 
in ispecie quando si t ra t t i della educazione 
nelle scuole elementari. 

Non meno gravi responsabilità, diceva 
il vescovo, incombono sui genitori i quali 
hanno perciò il preciso dovere di conservare 
la lingua materna e di difenderla con t u t t a 
la forza. Nessuna ragione può esimerli da 
questo dovere imposto loro dal diritto na-
turale e dalla legge di Cristo. 

Se le parole del grande patr iota italiano 
sono chiare e precise... 

Una voce a sinistra. Ma se l 'avete messo 
in galera per aver detto questo ! 

B E S E D N J A K . Sì, io ho messo il ve-
scovo in galera ! Ha ragione !" 

TJna voce a destra. L ' I ta l ia è uno Stato 
nazionale, mentre l 'Austria era uno Stato 
plurinazionale ! C'è una differenza sostan-
ziale, onorevole Besednjak ! 

B E S E D N J A K . Il diritto naturale non 
si muta nè coi confini ne con diversità di 
paese ! 

Nessuna ragione, disse il vescovo En-
dricci: nè persecuzioni, nè minacce, nè vio-
lenze, nè prigioni possono liberarci dal dovere 
di lot tare per l 'istruzione nella lingua ma-
terna, nessuna ragione, perchè i genitori 
sono responsabili dinanzi alla propria co-
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scienza e dinanzi a Dio per l 'educazione dei 
propri figli che non può essere nè umana nè 
crist iana se non nella propria l ingua. 

Lo Stato, lo r ipeto ancora una volta, 
non lia nessun dir i t to di abolire questo di-
r i t to della famiglia. Lo Sta to deve a iutare e 
completare e non sopprimere. 

E voglio citare nuovamen te Lombardo 
Radice perchè ha scri t to un libro per i gio-
vani del . pr imo anno di s tudi di magistero, 
che si studia e si legge in t u t t a I tal ia , nel quale 
insegna: 

« Gli organismi sociali di cui un uomo fa 
par te non hanno dir i t to ad esistere se non in 
quan to completano ed arricchiscono la vita 
sua e lo a iu tano a proseguire la realizzazione 
dei valori ideali, pei quali solo si può dire 
che viva ». 

BATTELLI, sottosegretario di Stato per 
Veconomia nazionale. Yi si insegna a vivere 
per ' en t ra re nella nostra vi ta ! Perchè voi 
non avete neanche una l e t t e ra tu ra ! E d è 
per questo che vi si danno asili e scuole ! 

B E S E D N t J A K . Ma voi ce r tamente mi 
direte che il Governo non cerca di snazio-
nalizzare le popolazioni slave e tedesche in-
cluse nei confini d ' I ta l ia ; voi mi direte che 
la r i forma Gentile persegue l 'unico scopo di 
fa r conoscere la l ingua i ta l iana, cioè la lin-
gua dello Sta to ai nuovi ci t tadini i taliani. 

Questa richiesta, affermerete, è logica ed 
è legi t t ima. 

GASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. Per avere dei veri e propri cit tadini i ta-
liani. 

B E S E D N J A K . Onorevole ministro, io le 
sono gra to per queste dichiarazioni che sono 
in completo contras to con quello che asse-
r iva alcuni mesi or sono. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. Io ricordo benissimo le dichiarazioni 
che feci. 

B E S E D N J A K . Dichiaro che le nostre 
popolazioni non sono contrarie ad impa-
rare l ' i tal iano e riconosco la necessità pra-
t ica di sapere bene la l ingua dello Sta to , 
di cui facciamo par te . (Interruzioni — Ru-
mori). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli depu ta t i , fac-
ciano silenzio ! 

BESEDlsTJAK. Questo è nell ' interesse 
delle popolazioni stesse. 

Noi vogliamo conoscere pure la vostra 
storia, la vostra coltura, la vost ra arte; però 
il problema scolastico imposto dalla legge 
Gentile ha per noi un altro significato. Si 
t r a t t a , cioè, di conservare pure la nostra 
l ingua, che è per noi la pr ima; si t r a t t a di 

conoscere pure la nostra storia, 3a nos t ra 
le t te ra tura , la nos t ra arte, la nos t ra coltura 

= che è per noi la pr ima. (Interruzioni). 
La legge Gentile vorrebbe sopprimere 

t u t t o questo pat r imonio t r a m a n d a t o c i dai 
nostri padri; la sua n a t u r a è decisamente 
e ape r t amente snazionalizzatrice. Questo 
ha dichiarato alcuni mesi or sono ufficial-
mente ai r appresen tan t i degli slavi e tede-
schi il minis t ro dell ' istruzione pubblica Sua 
Eccellenza Casati... 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. E non mi smentisco ! 

B E S E D N J A K . Nel palazzo della Minerva 
ebbe luogo un colloquio f ra il minis t ro e i 
depu ta t i allogeni, che sarà t r a m a n d a t o alla 
memoria dei nostr i posteri. . . 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. Non scomodi i posteri ! 

B E S E D N J A K . Può essere certo che 
immorta le . Noi volevamo .conoscere le 

sue intenzioni al nostro r iguardo e gli ab-
biamo chiesto di dirci quale politica scola-
stica intendesse seguire nelle terre ove vivono 
slavi e tedeschi.. . 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. Fare dei c i t tadini i tal iani ! (Applausi)„ 

B E S E D N J A K . Eccellenza, questa di-
chiarazione f a t t a da lei, che lo scopo della 
r i forma Gentile è quello di fare degli slavi 
e dei tedeschi dei buoni cit tadini, era» 
la mia domanda , alla quale ebbi r isposta 
negativa. . . 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica.. 
Perchè voi faceva te distinzione t ra Nazione 
e Sta to . Io questa distinzione non la faccio . 
(Applausi). 

B E S E N D N J A K . Il ministro ci r ispose 
che la sua politica consisteva nel voler fare , 
dei tedeschi e degli slavi, degli i taliani. . . 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Che cosa poteva dire un ministro i ta l iano, 
se non questo ? (Approvazioni). 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Doveva 
fare forse gli i tal iani slavi ? 

B E S E D N J A K . La dichiarazione di voler 
t r a m u t a r e degli slavi e dei tedeschi in i t a -
liani era una dichiarazione poco chiara. 

Noi volevamo che il ministro precisasse 
meglio il suo pensiero ed osservammo : 
« In t ende forse dire che slavi e tedeschi deb-
bano diventare buoni ci t tadini i tal iani ? » — 
«Ma questo s ' in tende da sè! Cit tadini i ta -
liani lo siete già !» - ci replicò il ministro-
Il nostro sbalordimento f u enorme. Noi 
dobbiamo dunque d iven ta re i taliani di r az -
za ì (Commenti). 



Atti Parlamentari — 1761 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 DICEMBRE 1 9 2 4 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Di spirito ! (Approvazioni). 

BESEDNJAK. La logica è questa:... 
(Interruzioni) noi dovremmo cancellare la 
nostra nazionalità ! Il pensiero che un mi-
nistro responsabile possa chiedere dalla gente 
di un'altra razza una tale assurdità... 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Una assurdità per lei ! 

BESEDNJAK.... ci parve inaudita. Io 
non potevo crederlo e pensai che il mini-
stro fosse sovreccitato... (Interruzioni — 
Commenti)... e non valutasse bsne quello 
che diceva. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
.No, no ! ISTon c'è pericolo ! 

BESEDNJAK. Gli posi perciò una do-
manda chiara e precisa, che doveva disper-
dere ogni equivoco: « Non è, Eccellenza, 
forse lo scopo del Governo unicamente quello 
di diffondere la conoscenza della lingua ita-
liana fra le popolazioni allogene, di modo 
che ogni slavo e tedesco parli bene l'italiano, 
onde poter partecipare alla vita dello Stato 
cui appartiene? ». Io aggiunsi: « se è questo 
il principio fondamentale al quale si attiene 
il Governo, noi possiamo trovare un accordo 
e conciliare i nostri diritti, colle vostre ri-
chieste ». 

Il ministro mi interruppe esclamando: 
No, no; io ho degli amici in Jugoslavia che 
parlano l'italiano bene come lei, eppure 
non sono italiani. La lingua per noi non è 
un mezzo di comunicazione; per noi, è lo 
spirito; il modo di pensare e di sentire... 

CASATI, ministro dell' istruzione pubblica. 
Parlavo benissimo ! Permettete che lo dica 
immodestamente l 

BESEDNJAK. Una delle due volte ha 
parlato certo male, perchè quello che dice 
oggi non corrisponde a quello che diceva 
allora. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Ho detto che non faccio alcuna distinzione 
fra Nazione e Stato ! 

BESEDNJAK. Lei ha detto quello che 
ho riferito io adesso. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Ma io approvo quello che ho detto. 

BESEDNJAK. Ora non mi rimane altro 
€he richiamarmi alla logica dei signori de-
putati. (Rumori). Il ministro ci ha detto: 
non fatevi delle illusioni ! 

Io sono sincero. 
Ringrazio il ministro, da questa tribuna, 

di questa sua sincerità e gli rispondo con 
eguale sincerità e franchezza: mai non tro-
verete un solo slavo e tedesco degno di qiìe-

sto nome, appartenga a qualsiasi partito, 
che non senta il sacro dovere di combattere 
con tu t te le sue forze, con l'impeto di tu t ta 
la sua anima, una politica di sopraffazione 
snazionalizzatrice. (Rumori — Commenti). 

Yoi dite che la lingua non è un semplice 
mezzo di comunicazione, che la lingua è lo 
spirito. Ebbene, la nostra lingua è il nostro 
spirito; in essa si estrinseca la nostra vita 
spirituale; in essa è racchiuso il patrimonio 
ideale ricevuto dai nostri padri. Come po-
tete pretendere che si faccia opera di colla-
borazione per aiutarvi a dissipare questo 
patrimonio, a distruggere tut to il nostro 
passato, ad annientare la nostra esistenza 
spirituale? Che pretesa mostruosa! (Rumori). 

Yoi chiedete da noi nientemeno che que-
sto: noi dovremmo impiegare una parte 
della nostra attività a svalutare la nostra 
tradizione, a fare smarrire il senso della no-
stra nazionalità, a farci diventare con ciò 
una massa amorfa, passiva, senza una pro-
pria vita, che non conta nulla rispetto agli 
altri popoli. 

PRESIDENTE. Onorevole Besednjak, 
concluda ! Sono passati i venti minuti con-
cessi dal regolamento per lo svolgimento 
di un ordine del giorno. 

BESEDNJAK. - Onorevole Presidente, 
scusi, io parlo del problema più vitale delle 
popolazioni allogene. (Commenti). 

Io dico, onorevole Casati, che voi non 
troverete, per questa politica di sopraffa-
zione nazionale, neanche il consenso della 
grande maggioranza del popolo lavoratore 
italiano (Commenti), perchè la vostra tesi 
è in contrasto stridente con tu t ta la tradi-
zione della storia italiana; è la negazione di 
tu t to quello che vi hanno insegnato i grandi 
maestri del vostro Risorgimento. (Interru-
zioni). 

Per persuadervi di questa verità, non 
occorre altro che rileggere gli scritti di Gio-
berti e di Mazzini. (Rumori). 

Dagli scritti dei vostri uomini traggo la 
forza morale e gli argomenti che fanno di-
sapprovare la vostra politica snazionaliz-
zatrice. (Rumori). Dai vostri e non dai nostri 
maestri, apprendo che la politica scolastica 
di Gentile e di Casati verso gli slavi e tede-
schi, non è solamente violazione dei nostri 
diritti naturali, ma bensì violazione dei di-
ritti della umanità. (Commenti). 

Nei vostri libri ha letto che l 'umanità 
non individuata in popoli non esìste; ep-
però l 'umanità si forma in quanto c'è uno 
spirito nazionale nella quale si raccoglie, 
come in uno dei suoi centri di elaborazione, 
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l 'a t t ivi tà dello spirito umano. Gli uomini 
non potranno lavorare e creare se non rial-
laciando l'opera loro a quella di coloro che 
li lianno preceduti, rinforzando quindi il 
legame che stringe le generazioni presenti 
alle passate e ne fa una sola vita, un 'anima 
sola. La vita che non ha originalità nazionale 
è irreparabilmente infeconda, intisichisce 
e muore. 

BOSSI PASSAVANTI. Ma questa vita 
noi l 'abbiamo acquistata a forza di patibolo 
e di prigione! Quando l 'avrete guadagnata 
anche voi, avrete il diritto di parlare. 

B E S E D N J A K . Lasciare incompiuta l'o-
pera di un popolo, far mancare all 'umanità 
il contributo che esso poteva dare e prepa-
rare, questo significa violare la sua vita na-
zionale e con essa la vita umana. Questi in-
segnamenti onorevole ministro li leggo nei 
vostri libri e voi non potete contrabatterli . 
Come potreste combattere le verità da me 
espresse, quando sapete bene che esistono 
minoranze nazionali i taliane all'estero che 
lot tano come la minoranza slava per gli stessi 
diritti naturali del campo scolastico e lin-
guistico % 

Quando le minoranze italiane in Tunisia 
e nell'America del Sud corrono il pericolo di 
veder soppressa l'istruzione nella lingua ma-
terna, allora un fremito di indignazione e 
di giustificate proteste pervade t u t t a l'opi-
nione pubblica italiana: è il senso della giu-
stizia che si ribella contro la violazione della 
vita umana. 

Ho letto oggi un articolo nella « Gazzetta 
di Venezia » de l l ' l l dicembre 1923 r iprodotto 
pure dal giornale « l ' Idea Nazionale ». L'arti-
colo parla della dolorosa penuria delle scuole 
italiane e del grave pericolo della snatura-
lizzazione in Tunisia. « Il divieto scolastico, 
è det to nell'articolo, si risolve nella proibi-
zione a molti italiani di mandare i loro figli 
alle scuole italiane. Ciò in fa t to è peggio di 
una minaccia di snaturalizzazione: è la sna-
turalizzazione effettiva consumata meditata-
mente giorno per giorno con accorgimenti 
insidiosi e conseguenze terribilissime. 

Non essendovi scuole italiane bastant i 
ed essendo vietate agli italiani di aprirne 
delle nuove, bisogna per forza rassegnarsi a 
mandare i ragazzi alle scuole francesi, dove 
non solo si soppianta la nostra lingua, ma si 
fa scempio della nostra storia e le t teratura e 
perfino della geografia italiana. Non credo che 
si possa fare un sacrifìcio più grande ». 

P R E S I D E N T E . Onorevole Besednjak, 
le ripeto che in sede di ordine del giorno il 
regolamento stabilisce che non si possa par-

lare per più di venti minuti. Per quanto possa 
essere importante l 'argomento da lei t r a t t a to , 
io debbo fare rispettare il regolamento. (Ap-
provazioni). 

B E S E D N J A K . Non avevo intenzione di 
l imitarmi a svolgere l 'ordine del giorno, per-
chè ero iscritto nella discussione generale. Ora 
che hanno parlato sull'istruzione pubblica f ra 
le popolazioni allogene l'onorevole Leicht, 
l 'onorevole Ciarlantini ed- il ministro della 
istruzione pubblica... 

P R E S I D E N T E . Ella poteva iscriversi 
prima. 

B E S E D N J A K . Mi sono iscritto, ma la 
discussione è s ta ta chiusa così presto! Yi 
chiedo, onorevole Casati, di rispondermi : 
che cosa possono pensare ' le minoranze 
etniche d 'I tal ia quando leggono articoli di 
questo genere su giornali italiani e li con-
frontano con la politica scolastica da voi 
usata verso i concittadini slavi e tedeschi? 
Non devono venire con necessità logica alla 
conclusione che voi fa te con esse la stessa 
e forse anche una peggiore politica di quella 
francese in Tunisia, che voi, da buoni ita-
liani, non potete che condannare ì 

Nello storico colloquio che noi deputat i 
slavi e tedeschi avemmo con lei nel palazzo 
Minerva, io le dissi, e glielo ripeto alla Ca-
mera: noi non chiediamo per il nostro popolo 
altro che quello che voi chiedete per le mino-
lanze italiane nella Tunisia, (Rumori — Pro-
teste da diversi settori) nel Marocco, nel Bra-
sile, nell 'Argentina ed a Malta e dovunque 
vivono minoranze di vostra razza... 

MARAVIGLIA. Ma quelli sono italiani 
all 'estero. Voi non siete slavi all 'estero. Voi 
siete italiani in I tal ia . 

P R E S I D E N T E . Lascino parlare, onorevoli 
deputat i ; e lei, onorevole Besednjak, concluda! 

B E S E D N J A K . Mi ricordo di aver let to 
un discorso di un membro dell 'attuale Go-
verno, che lo pronunziò nell 'anteguerra, a 
favore della minoranza italiana di Malta. 
Egli insorgeva contro il Governo inglese, di-
cendo che non era opera di irredentismo 
ed opera .ant is tatale la richiesta degli ita-
liani di Malta di avere nelle scuole l ' istru-
zione nella lingua materna. Gli italiani - di-
ceva egli - hanno un diritto naturale, sacro 
e insopprimibile, di educarsi nella propria 
lingua! Queste idee le faccio mie, e ora le 
domando, onorevole Casati, dalla tr ibuna par-
lamentare: cr^de lei che quello che è giusto 
nella Tunisia possa essere ingiusto nella 
Venezia Giulia ? 

CIAN VITTORIO. Ma è differente ! Il 
paragone non regge. 
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B E S E D N J A K . E credete che quello 
che è vero e sacro a Malta, diventi falso 
nella Venezia Tridentina ? 

La giustizia è una e inalterabile per tutti 
i paesi e per tutte le minoranze del mondo 
(Alti rumori — Proteste continuate) la giu-
stizia non può cambiarsi quando si passa „il 
confine dello Stato ! 

Il problema è molto semplice. Se voi 
avete ragione quando difendete i diritti 
naturali delle minoranze italiane all'estero... -
(Rumori — Proteste) allora abbiamo noi lo 
stesso diritto di chiedere ed esigere l'istru-
zione del nostro popolo nella lingua ma-
terna. 

Se voi invece credete che noi siamo nel 
torto, allora sono nel torto pure le mino-
ranze italiane a Malta, a Tunisi, al Brasile 
ed in tutto l'Oriente. (Interruzioni — Pro-
teste). 

No ! No ! Il popolo italiano sa, e tutto il 
mondo civile lo sa, che le minoranze ita-
liane, le minoranze nostre, e tutte le mino-
ranze in generale sono nel loro diritto quando 
difendono la propria vita spirituale auto-
noma ! Lo sa l'onorevole Casati e lo sa il 
Governo, ma benché lo sappiano non si vuole 
applicare la giustizia nei nostri confronti. 
Egli crede di fare l'interesse del Paese ten-
tando una rapida snazionalizzazione delle 
minoranze allogene... (Rumori). Ma si sbaglia! 
Voi potrete abbassare il livello di civilizza-
zione delle nostre popolazioni: la coscienza 
di razza non la potete estinguere. 

Non è il maestro elementare che diseduca 
i nostri bambini quello che può trasformare 
la coscienza del nostro popolo. Sono mille 
e mille altre influenze ed esperienze della 
vita reale quelle che decidono. 

Che cosa è il maestro elementare di fronte 
alla vasta ed immensa realtà alla quale ci 
sottoponete col vostro trattamento ammi-
nistrativo, politico ed economico ? La poli-
tica che voi fate nei nostri confronti è il 
maggiore maestro senza investitura che io 
conosca. (Rumori). 

BOSSI P A S S A V A N T L Non si possono 
sentire certe ingiurie ! 

P B E S L D E N T E . Onorevole Bossi Passa-
vanti, non interrompa ! 

B E S E D N J A K . Trattateci bene e con 
giustizia in tutto e voi avrete nei croati e 
sloveni dei leali cittadini. Dico cittadini. 

Non illudetevi però di poter sopprimere 
il nostro sangue, di distruggere il nostro 
passato e di prenderci il nostro patrimonio 
culturale che è l'essenza del nostro essere. 

Qualunque tentativo di snazionalizza-
zione incontrerà una resistenza decisa ed 
infrangibile ! 

P B E S I D E N T E . Concluda, onorevole Be-
sednjak, concluda. 

BOSSI P A S S A V A N T I . Non avete il di-
ritto di parlare così. 

B E S E D N J A K . Finisco il mio dire colle 
parole del collaboratore di Giovanni Gentile, 
Lombardo Badice: « tardi si desta nei popoli 
la coscienza di nazionalità e può destarsi 
solo quando il pensiero sia pervaso dall'idea 
della libertà. Tardi si desta, ma quando una 
volta si è destato nulla può vincerla. Può 
lottare contro potenze soverchianti, morire 
del tutto, mai». (Rumori —Interruzioni). 

La minoranza oppressa ha la volontà di 
salvare un tesoro che le è affidato e il valore 
del quale la trascende; la sua difesa è atto 
ed esempio di un interesse umano e univer-
sale. 

Nella lotta nazionale chi offende difende 
la propria potenza, egoisticamente, ma chi 
si difende, difende sè stesso e lo spirito 
umano. (Rumori — Gom.menti). 

P B E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Bianchi Fausto, firmato anche 
dagli onorevoli Vicini, Fabbrici, Baggio, 
Cerri, Banieri, così concepito: 

« La Camera, 
considerando che la distinzione delle 

Università statali in due categorie: di tipo A) 
e di tipo B) non è conforme nè alla legisla-
zione precedente, nè alla tradizione, nè 
alle legittime aspettazioni di quelle Pro-
vincie che si fusero con plebiscito al Begno 
d'Italia apportando tutte le loro energie ma 
anche il diritto alla conservazione dei rispet-
tivi istituti di cultura, e, innanzitutto, di 
quelli universitari; che le Università asse-
gnate al tipo B) hanno contribuito nobil-
mente, e non meno di quelle assegnate al 
tipo A), alla formazione morale e culturale 
del Paese; 

fa voti 
perchè sia modificata quella parte delle di-
sposizioni sull'ordinamento dell'istruzione su-
periore che si riferisce alla distinzione delle 
Università statali nelle due suddette cate-
gorie, togliendo quel carattere di inferiorità 
che viene attribuito alle B), condannate a 
inaridire per difetto di mezzi finanziari; 

fa voti 
perchè l'assegnazione annuale a carico dello 

vStato ed a favore delle Università ora asse-
gnate alla categoria B) si consolidi nella 
misura della spesa sostenuta per l'anno sco-
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lastico 1922-23 e siano m a n t e n u t i t u t t i gli 
insegnament i che in de t to anno si conferi-
vano ». 

Voci. A domani ! A domani ! 
P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, ri-

mangono ancora 25 ordini del giorno da 
svolgere. Se noi sospendiamo ora il nostro 
lavoro, non finiremo certo di discutere que-
sto bi]ancio domat t ina e forse neanche do-
mani nel pomeriggio. (Approvaz ion i ) . 

L'onorevole Bianchi Faus to ha facoltà 
di svolgere il suo ordine del giorno. 

B I A N C H I F A U S T O . Capito in mal pun to 
lo comprendo, sopra tu t to perchè l 'ora tore 
che mi ha preceduto è anda to oltre i l imiti 
fissati dal regolamento, non posso r inun-
ziare a svolgere breviss imamente l 'ordine 
del giorno. Dichiaro anz i tu t to che non vi 
è nessuno che più di me abbia sent i to l 'a l to 
valore spirituale della r i forma Gentile e 
abbia sent i to come essa por t i ve ramente un 
vitale nu t r imen to nella nostra cul tura e nel 
nostro sistema di s tudi . 

Non vi è nessuno che più di me abbia 
piena e fe rma fiducia nell 'opera i l luminata 
dell 'onorevole ministro Gasati. Questo io 
p remet to per spiegare il mio a t teggiamento , 
sop ra tu t t o in r appor to al dissenso ne t to e 
preciso che r iguarda uno dei punt i , se non 
fondamenta l i a lmeno più appar iscent i della 
r i forma universi tar ia . E • dico non fonda-
mental i , perchè proponendo il mio ordine 
del giorno, ed esprimendo i miei desiderata, 
credo di non in taccare per nulla lo spirito 
della r i forma Gentile, i nquan tochè in tendo 
che quella disposizione che dist ingue le 
Univers i tà in una categoria a) e in una cate-
goria b) si riferisca a ciò che è l ' o rd inamento 
generale degli s tudi e non abbia nulla a che 
fare con la sostanza degli s tudi medesimi, 
in quello che è l ' o rd inamento in terno uni-
versitario, il quale si sostanzia nel l ' autonomia 
ammin i s t r a t iva e d idat t ica . 

È avvenu to questo, che si sono dist inte 
le Univers i tà s ta ta l i in una categoria a) 
e in una categoria b). Io" mi sono da to fa t ica 
e pensiero per ricercare quale fosse il con-
cet to fondamenta le di questa distinzione, 
per sapere se questa distinzione r ientrasse 
nel quadro della r i forma Gentile, e f ranca-
mente non hò t rova to la spiegazione. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubbli-
ca. Gliela darò io domani . Nessuno mi fece 
l 'obiezione che mi fa lei, e quindi non dovevo 
r ispondere. 

B I A N C H I F A U S T O . In nessun luogo 
ho t rova to la spiegazione di quel concet to. 

Sono r ianda to invece a t u t t a la storia dei 
t en ta t iv i che sono s ta t i compiut i contro 
certe Univers i tà minori, sono r i anda to ai 
t empi passati , e ho veduto come t a n t e volte 
siano s ta t i presenta t i proget t i di legge per 
ot tenere la r iduzione delle Universi tà , le 
quali invece sono sempre r imas te nelle stesse 
condizioni di pr ima. Persino l 'Univers i tà 
di Sassari, che avrebbe dovuto essere sop-
pressa in forza della legge Casati, è ancora, 
per vir tù dei c i t tadini sassaresi, nelle condi-
zioni prist ine e conserva la sua integr i tà . 

Non avendo t rova to la ragione concet-
tua le della distinzione delle Universi tà, ho 
sent i to come si fosse impresso a queste 
povere Universi tà , persegui ta te nel passato, 
un marchio di inferiori tà dal legislatore 
stesso, e abbiamo senti to noi nelle c i t tà 
le cui Universi tà sono passate alla catego-
ria b) un senso di disdegno per questa di-
minutio capitis. 

Bicordo come il professor Bossi abbia 
esaminato ampiamen te la questione, pro-
nunziandosi egli, professore di una Univer-
sità intangibi le come quella di Bologna, pro-
nunziandosi per il man ten imento di t u t t e le 
piccole Universi tà . 

Il professor Bossi diceva che la questione 
delle Universi tà è una questione su cui t u t t i 
in I ta l ia hanno inter loquito, tu t t i , o per 
lo meno la maggioranza di coloro che rivol-
gono l 'occhio al problema universi tario i ta-
liano. E la mala t t ia che era nell 'organismo 
stesso universi tario ha t rova to nel ministro 
Gentile il suo medico r isanatore. 

I l ministro Gentile dice che la. ragione 
della decadenza universi taria consiste nel 
soverchio numero delle Università. E se il 
Ministero è s ta to inspirato da questo concetto 
quale è il criterio preciso per cui si r iduceva 
una p iu t tos to che l 'a l t ra ì Ev iden temen te 
come risulta dalle stat ist iche stesse allegate 
alla relazione dell 'onorevole Torre, il criterio 
era quello della f requenza degli s tudent i , 
criterio chiaro e matemat ico; anzi questo 
criterio è espresso con cifre di un anno molto 
climaterico per quelle Università, dell 'anno 
scolastico 1922-23; poiché se si fosse dovuto 
ricercare nella storia delle Universi tà la 
lora produzione scientifica, ricercare quali uo-
mini avevano espresso e quali quelli che vi 
insegnavano, allora il criterio d iven tava 
diffìcile. 

Io credo, con me credono specialmente 
coloro che rappresentano c i t tà che hanno 
Universi tà passate alla categoria B, che la 
distinzione pu ramen te empirica, che è s t a t a 
f a t t a e che è espressa dal ministro Gentile 
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nella sua breve dichiarazione in proposito 
davant i al Consiglio superiore della pub-
blica istruzione - poiché su questo punto non 
fece che una brevissima dichiarazione -
abbia un carattere più economico, più fi-
nanziario che didattico, poiché si è voluto 
sopperire con economie da una par te a 
quelle che erano maggiori spese da un 'a l t ra , 
maggiori spese sacrosante in certe loro espres-
sioni, come per esempio nella creazione del-
l 'Università di Bari, ma che non dovevano 
cadere sul povero corpo, già tan to marto-
riato, delle Università cosiddette minori. 
Così è avvenuto che queste nostre Univer-
sità, mentre hanno avuto benefìci dalla ri-
forma Gentile, nel senso più puro della pa-
rola, cioè libertà amministrat iva, didatt ica 
e disciplinare, hanno avuto un altro colpo 
gravissimo, che potrebbe anche portarle 
a morte. • 

E qualche cosa di veramente amaro è 
sorto in mezzo alla dolcezza, alla bellezza 
spirituale di questa riforma. 

Ora la situazione di queste Università 
è immuta ta dal punto di vista della integrità 
dei loro studi, ed è muta t a dal punto di vista 
della situazione generale, forse perchè vi 
è stato un giudizio sancito da una norma di 
legge, un giudizio sfavorevole; ma ciò che 
fa più pensare, ciò che preoccupa è sopratut to 
l 'avvenire, poiché le spese di quelle Università 
gravano, in massima parte, sopra gli enti 
locali, i quali potranno far f ronte per un certo 
periodo. E quando questi enti locali non sa-
ranno più in grado di sostenere queste Uni-
versità, allora che cosa avverrà di esse, 
quando sono già state colpite nella estimazio-
ne degli studiosi ? Io pongo questo problema 
e devo in ultimo fare un osservazione, che 
è di ordinamento universitario comparato. 
Noi non abbiamo un fenomeno del genere 
altro che in Italia, dove si creano, e di ciò 
va data lode al legislatore, Università nuove, 
ma si disgregano le università antiche, che 
hanno una storia fulgidissima. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
L'Università di Modena, non è disgregata 
affat to. 

BIANCHI FAUSTO. La disgregazione 
è in potenza. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Tutto dipende da voi! 

BIANCHI FAUSTO. In Germania si 
creano nuove Università, in questi ultimi 
tempi. Per esempio, traggo i dati dalla rela-
zione Ceci del 1914, come espressione della 
Commissione creata dal ministro Daneo per 

la riforma universitaria, si creano le Univer-
sità di Francoforte sul Meno e di Dresda, 
che è a due passi da Lipsia. 

L'Ungheria poco prima della guerra crea 
l 'Università a Presburgo; la Svizzera ne 
crea t re nuove, una completa e due incom-
plete; l ' Inghilterra ha creato altre Univer-
sità e la stessa Francia che ha ins taurato 
nella sua vita pubblica, nei suoi ordinamenti 
amministrativi, il principio dell 'accentra-
mento e lo ha consacrato nei suoi ordina-
menti scolastici territoriali, creando l 'Uni-
versità di t u t t e le Università a Parigi, ha 
moltiplicato le sue Università libere. 

Quando cioè, nei paesi occidentali di 
alta civiltà si dà, comunque, un incremento 
a* questi studi universitari, noi procediamo 
invece alle riduzioni. 

Non starò qui a ripetere accenni storici 
ed argomenti che sono già stati svolti da 
molte egregie e valentissime persone per 
il passato, ma io ritengo - ed è intuit ivo -
che quanto più è frazionata la studentesca 
quanto più sono i contat t i t ra i discenti ed i 
discepoli, t an to più è facile stabilire quelle 
córrenti di simpatia che creano e facilitano 
la coltura. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bianchi, la 
prego di concludere. 

BIANCHI FAUSTO. Non ho ancora 
raggiunti i venti minuti, ma concludo su-
bito, onorevole Presidente, con queste dichia-
razioni: l'onorevole ministro Casati conosce 
int imamente meglio di me la questione ed 
ha sentito anche queste mie parole in altro 
luogo, sulle quali io debbo insistere e dovrò 
insistere per l 'avvenire e, pure dando con 
piena ed assoluta convinzione voto favo-
revole al bilancio della pubblica istruzione, 
mantengo il mio ordine del giorno. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Martire, così concepito: 

« L ri Camera, 
considerando i r isul tat i delle disposi-

zioni relative all 'educazione fìsica e anche, 
in parte, alla istruzione premilitare; 

ritiene che in armonia allo spirito li-
beristico della r i forma scolastica, sia neces-
sario incoraggiare le libere iniziative affinchè 
l 'obbligo della educazione fisica venga effi-
cacemente adempiuto sot to l 'al ta vigilanza 
dello Sta to» . 

; Non essendo presente l 'onorevole Mar-
! tire, si intende che vi abbia r inunziato. 
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Segue l'ordine del giorno dell'onorevole 
Graneelli così concepito: 

« La Camera, 
convinta che la scuola italiana costi-

tuisca una delle forze più sane della Na-
zione; 

ritenendo che dopo un anno di esperi-
mento i maggiori pregi e i maggiori difetti 
delle recenti riforme debbano ormai essersi 
rivelati; 

invita il ministro della pubblica istru-
zione ad una coraggiosa opera di revisione 
che sviluppi sempre più i primi ed elimini i 
secondi ed eviti così che i nuovi ordinamenti, 
acquistando autorità dal tempo, anche nei 
loro aspetti meno felici, diventino un osta-
colo allo sviluppo e al progresso della scuola 
nazionale ». 

L'onorevole Graneelli ha facoltà di svol-
gerlo . 

GRAN CELLI , Quando prima si è votata 
la chiusura, io,, signor Presidente avevo do-
mandato di parlare. Ella non mi udito. Io 
avevo domandatola parola perchè desideravo 
segnalare alla Camera che mentre la discussio-
ne di un bilancio, prima o dopo Natale, dopo 
sei mesi di esercizio, è una cosa più che altro 
formale, la discussione della massima ri-
forma del Governo fascista è una cosa so-
stanziale e non era opportuno troncarla dopo 
che soli cinque oratori avevano parlato; 
quando, si noti, alla Camera non si ha ormai 
l'abitudine di far parlare un oratore prò ed 
uno contro, e quando la relazione sui pro-
getti di legge è stata distribuita soltanto 
nella mattinata. 

P R E S I D E N T E . La .Camera ha delibe-
rato così. 

GRANCELLI . Sì; ma ho voluto iniziare 
così queste mie brevi parole pensando al fu-
turo. 

Il ministro che tanto coraggiosamente 
ha raccolto l'eredità di Giovanni Gentile 
sa certamente di essersi assunto un compito 
di grave responsabilità. La nazione e la 
scuola guardano a lui, perchè da lui possono 
egualmente venire una riforma altrettanto 
vasta e rivoluzionaria cioè la riforma della 
riforma, e un'opera intelligente, coraggiosa 
di revisione; ma una sola cosa la Nazione 
non vuole: non si augura da lui l'applica-
zione pura e semplice, piatta, della riforma 
Gentile senza alcuna attenuazione. 

Confido che egli saprà svolgere questa 
opera, perchè vedo che già in alcuni dei punti 
fondamentali della riforma egli ha saputo 
portare la sua opera di revisione. Perchè 

quando ci ha annunziato oggi che intende 
di abolire i due diversi esami di ammissione 
alla scuola media e alla scuola complemen-
tare, quando ci ha annunziato di voler demo-
lire quelle barriere che secondo la riforma 
Gentile dovevano essere erette fra istituto e 
istituto; quando oggi, e in contraddizione con 
quello che ha detto ieri, quando oggi ci ha 
detto che tutti gli studenti delle scuole medie 
hanno trovato posto nelle scuole di Stato... 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
No, io ho parlato di sfollamento in passato 
delle scuole medie. 

GRANCELLI . C'è una contraddizione. 
Ieri Ella diceva, che gli studenti, che non 

hanno trovato posto nelle scuole classiche 
e negli altri istituti di cultura, lo hanno tro-
vato nelle scuole professionali; oggi ci ha 
annunziato una cosa che a me ha fatto molto 
più piacere, che cioè tutti gli studenti i quali 
volevano entrare nelle scuole pubbliche vi 
hanno trovato posto. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
Ho parlato delle complementari, ieri. 

GRANCELLI . Ad ogni modo ho piacere 
che sia vero quello che ha detto oggi, che 
cioè tutti gli studenti hanno trovato posto 
nelle scuole pubbliche. Quando ella ciò af-
ferma, questo significa che si è^rinunziato a 
un altro dei principi su cui si fondava la ri-
forma, quello cioè di vietare a una parte 
della gioventù le porte delle nostre scuole. 

Ora non posso che augurarvi, signor mi-
nistro, di andare su questa strada con sem-
pre maggiore coraggio. 

Avrei preferito che la discussione fosse 
stata ampia, per poter toccare alcuni punti 
fondamentali della riforma, ma poiché il re-
golamento della Camera non mi permette 
che pochi minuti, mi permetta solo di toc-
care alcuni punti di dettaglio, che vorrei 
raccomandare particolarmente alla atten-
zione dell'onorevole ministro. 

Ella, onorevole ministro, non sembra an-
cora convinto che il Liceo femminile sia fal-
lito. Mi permetta di darle questa dimostra-
zione. Su dodici licei... 

CASATI, ministro dell' istruzione pubblica. 
Ho x^arlato chiaro. 

GRANCELLE Su 12 licei femminili uno 
è stato soppresso immediatamente, quattro 
non si sono potuti aprire e tre hanno oggi 
due allieve e frazione per classe ! In totale, 
su dodici Licei femminili, 138 alunne in 
tutta Italia. Ella^mi dirà che la prova nu-
merica non è probativa, e io le dico che 
quando la prova numerica raggiunge questa 
evidenza, ha un alto valore probativo. 
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Ma il Liceo femminile fallisce perchè non 
si può pensare che oggi sia molto utile alle 
famiglie. In generale le famiglie italiane non 
dispongono di tale larghezza di mezzi da far 
studiare per sette anni le loro figliuole senza 
nessuno scopo utilitario, senza nemmeno 
quello di assicurare loro un titolo per una 
possibile necessità avvenire. 

Comprenderei il Liceo femminile quando 
esso fosse una scuola completamente fem-
minile, quando cioè educasse le fanciulle 
del tu t to separatamente dai maschi,, perchè 
allora vi sarebbero delle famiglie di s tampo 
antico che forse apprezzerebbero questa pre-
rogativa. Ma quando le allieve sono r imaste 
insieme ai maschi fino al 15° anno, allora mi 
concederà che questa scuola non può più 
avere nemmeno questo scopo. 

E vengo alla Scuola complementare. 
La scuola complementare è s ta ta oggetto, 

onorevole ministro, nel suo discorso di uno 
studio particolare. Ella ha detto che contro la 
Scuola complementare si è por ta ta la consi-
derazione della diminuita popolazione scola-
stica, e ha detto che per molta par te questa 
considerazione non ha valore, ed io le con-
cedo che questo è verissimo", perchè moltis-
sime cause in questo momento concorrono a 
sfollare la Scuola complementare, cause che 
non hanno nulla a che vedere con i difetti 
o i pregi della scuola stessa. Ma mi permet-
terà di osservare che la scuola complemen-
tare ha dei gravissimi errori costituzionali. 

La scuola tecnica a cui essa fu sostituita, 
aveva, è vero, il grave difetto di accomunare 
insieme giovani, che dovevano necessaria-
mente troncare i loro studi dopo i t re anni 
del corso tecnico, e giovani sicuramente de-
stinati a seguire un più elevato corso di studi; 
ma il r iformatore non ha veduto forse che 
t ra le due categorie ne esisteva una terza 
forse più numerosa, quella cioè di quelli al-
lievi, come diceva ieri l 'onorevole Meriano, 
che venivano mandat i alla scuola tecnica per 
assicurare loro un modesto titolo, ma nello 
stesso tempo con la speranza di farli prose-
guire negli studi, quando avessero mostrato 
di meritarlo e qualora le condizioni fami-
liari lo avessero consentito. 

Ora ella mi concederà, onorevole ministro, 
che a tu t t i questi allievi bisognà aprire le 
porte degli isti tuti tecnici e non fermarli 
alle scuole complementari. 

Ella mi dirà forse che c'è l 'esame di am-
missione che serve a selezionare gli allievi. 

Io le dirò che con un esame di pochi mi-
nut i con candidati di 11, o 12 anni non si 

può"sperare di distinguere quali sono .quelli 
che hanno disposizione agli studi e quali quelli 
che non l 'hanno; a quella età ed in quelle 
condizioni si può al più sperare di indivi-
duare quei candidati che hanno doti asso-
lutamente negative; un giudizio definitivo 
sulla capacità intellettuale di uno stu-
dente sarebbe gran vanto delle scuole ita-
liane, se potesse esser dato dopo 8 anni di 
frequenza. 

Quando il r iformatore si accorse dei gravi 
inconvenienti che derivavano da un siffatto 
ordinamento bloccato della Scuola Comple-
mentare, la sbloccò, e la scuola complemen-
tare, da scuola bloccata, divenne scuola 
che dava adito agli ist i tuti commerciali, 
agli ist i tuti industriali e fu integrata coi 
corsi integrativi. 

Mi permetta signor ministro, di dirle 
che io, che forse sono stato il primo in Italia 
a pensare ai corsi integrativi, penso che que-
sti corsi possono ancora servire un anno, 
0 due ma non appena nel quarto corso degli 
ist i tuti tecnici ci saranno dei giovani che 
avranno percorso t u t t o il loro corso di studi 
regolarmente negli is t i tut i tecnici, la diffe-
renza di preparazione culturale f ra gli allievi 
degli ist i tuti e quelli dei corsi interativi sarà 
tale che questi corsi non avranno più ragione 
di essere. 

]SToi siamo oggi a questa condizione: che 
vi sono prat icamente in Italia oggi istituti 
tecnici inferiori: uno regolare e perfetto, 
di numero di posti limitato, in omaggio 
alle direttive teoriche del riformatore, ed 
uno mostruoso, (come non può non essere 
una scuola di tre anni, cui si aggiunge un 
quarto corso, per rènderla equivalente ad 
una scuola quadriennale,) con un numero di 
posti illimitato in omaggio alle necessità 
scolastiche della nazione. Questo è un pro-
blema aperto a cui il ministro deve dare la 
sua opera coraggiosa. 

E non potendo addentrarmi nei pro-
grammi scolastici, mi limito a parlare per 
un momento della questione dei professori. 
1 nuovi programmi scolastici richiedono dai 
professori una elevata preparazione cultu-
rale, perchè richiedono un insegnamento sin-
tetico e generale. Ora a questa necessità del-
l ' insegnamento osta la disposizione per cui 
i vari insegnamenti sono stati abbinati. 

Io non farò delle discussioni teoriche, ma' 
mi limiterò a un esempio personale; se io, 
signor ministro, fossi insegnante nelle sue 
scuole, io, che non ho mai seguito, o meglio 
che potrei non aver mai seguito nè un corso 
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di zoologia, nè di botanica, nè di biologia, 
né di fisiologia, nè di anatomia, nè di paleon-
tologia, nè di geologia, nè di geografia fìsica, 
nella mia qualità di dottore in chimica po-
trei essere costretto dalla riforma Gentile 
ad insegnare tutte queste materie, sotto il 
nome generico di scienze naturali. È un 
altro problema aperto ed urgente. Il fa-
scismo ha riportato la disciplina nelle scuole. 
Gli scioperi periodici sono scomparsi. Ma 
il ministro deve comprendere che la disci-
plina delle scuole è basata sul prestigio del-
l'insegnante e che questo è basato sopra 
tutto sulla distanza morale e intellettuale 
tra lui ed i suoi allievi. Ma quando si improv-
visano gli insegnanti in questo modo, quando 
si mettono gli insegnanti nella necessità 
di apprendere la mattina, prima di andare a 
scuola, quello che dovranno insegnare, quan-
do si espongono gli insegnanti a non saper 
rispondere alle domande dei loro allievi, e a 
farsi prendere in errore due, tre, dieci volte 
nel corso dell'anno, si distrugge la base del 
loro prestigio, si distrugge la base stessa 
della disciplina scolastica. 

E mi permetta, signor ministro, di dirle 
che nella scuola italiana vi è la necessità di 
sistemare i professori anche dal punto di 
vista materiale. 

I professori secondari si trovano in con-
dizione disastrosa economicamente. Io mi 
preoccupo del gran numero di professori 
che dalla lettura dei giornali socialisti mi 
risultano far parte di movimenti sovversivi. 

Io non so, onorevole ministro, se ella 
abbia coscienza di essere indirettamente un 
propagandista di sovversivismo. 

A me, come uomo di parte, può importare 
relativamente che si aumentino le file dei 
partiti sovversivi, ma come amico della 
scuola italiana non posso che deplorare che 
si dia terreno così facile alla propagazione 
del sovversivismo in mezzo alla classe degli 
insegnanti. 

Ella mi dirà, onorevole ministro, che ci 
sono delle difficoltà finanziarie. Mi permetta 
che io esprima il mio pensiero: vi sono in 
Italia moltissimi insegnanti che non inse-
gnano che 6, 7, 8 ore alla settimana, vi 
sono in Italia moltissime scuole... (Rumori — 
Commenti). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi pren-
dano il loro posto e facciano silenzio ! La-
scino parlare ! 

GRANCELLI. Volevo dire che la maggior 
parte dei ministri alle richieste della Ca-
mera hanno obiettato le difficoltà di bilancio; 

ma io i fondi li cerco nel bilancio stesso del-
l'istruzione. 

Ebbene io mi permetto di dire che in 
Italia vi sono insegnanti che insegnano 6, 
7, 10 ore settimanali, e vi sono scuole di 
8, 10, 15 alunni, per obbedire al principio 
teorico del ministro riformatore il quale 
ha voluto dare a ogni scuola i suoi insegnanti 
e ha sostituito le classi aggiunte con corsi 
paralleli. Ma io penso allora che se ci 
sono i milioni per continuare in questa con-
dizione che rappresenta un lusso, ci devono 
essere anche per i sacrosanti diritti della 
classe insegnante. Altrimenti si rinunci al 
superfluo per il necessario. 

E con questo, onorevole ministro, io ho 
finito. Io ho parlato forse aspramente; ho 
detto cose che forse le sono dispiaciute. 

CASATI, ministro dell'istruzione pubblica. 
No, no. Io amo la critica. Noi non siamo 
qui per incensarci a vicenda. 

GRANCELLI. Allora dubito che non 
abbia inteso tutto quello che ho detto. 

Ella ha detto oggi che la scuola italiana 
èra molto in basso ! Io mi permetto di pen-
sare che non fosse proprio così in basso come 
ella ritiene. 

C'era, sì, una crisi nella scuola italiana; 
ma era una crisi di debolezza, crisi di stan-
chezza, crisi di indulgenza; c'erano troppi 
scioperi, troppe vacanze, troppe facilità 
nelle promozioni; ma questa crisi non era 
se non l'eco di una vasta crisi morale che è 
il problema generale dell'età nostra, in cui 
si velano i fari dell'assoluto e l'egoismo indi-
vidualista sommerge i ruderi della disciplina 
morale; però contro questa crisi mi per-
metto di dire che la scuola italiana ha sem-
pre reagito: ha reagito dieci anni fa quando 
abbiamo visto la gioventù uscire dalle aule 
scolastiche, cantando, a chiedere la guerra; 
ha reagito durante la guerra quando il fior 
fiore degli studenti italiani era alla testa dei 
battaglioni, ed ha reagito nel dopo guerra 
dando magnifici e generosi gregari alla no-
stra riscossa. La scuola italiana non ha mai 
cessato di essere un faro di luce nella vita 
della nostra Nazione; la scuola italiana, af- " 
famata, misconosciuta, offesa talvolta, ha 
saputo compiere nobilmente il suo dovere. 
E io, che forse ho detto qualche cosa che può 
essere dispiaciuta, ho parlato in difesa della 
vecchia scuola italiana così soltanto come mi 
imponeva il mio cuore di figlio non imme-
more. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rinviato a domani. 
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Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera il 
risultato della votazione a scrutinio segreto 
del disegno di legge: stato di previsione della 
spesa del Ministero della giustizia e degli 
affari di culto per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1924 al 30 giugno 1925. 

Presenti e votanti . . . 314 
Maggioranza . . . . . 158 

Voti favorevoli . . 290 
Yoti contrari . . . 24 

{La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Acerbo — Alberti — Albicini — Aldi-Mai 
—• Alfieri — Alice — Amicucci — Antonelli 
— Armato — Arnoni — Arrivabene Giberto. 

Bagnasco — Baiocchi — Baìstrocchi — Ba-
nelli — Barattolo — Barbaro — Barbieri •— 
Barduzzi — Barnaba —- Bartolomei — Bastia-
nini — Bennati — Biagi — Biancardi — Bian-
chi Fausto — Bianchi Michele —- Bilucaglia 
Blanc — Bodrero —- Boeri — Boido — Bolzon 
— Bonaiuto —- Boncompagni-Ludovisi — Bor-
riello — Bottai — Brescia Edoardo — Bresciani 
Bruno — Broccardi — Buttafochi. 

Caccianiga — Calore — Canelli — Canta-
lupo — Capanni — Caprice — Caradonna — 
Cariolato — Carnazza Gabriello — Cartoni — 
Carusi — Casagrande di Villaviera — Casalic-
chio — Casertano — Cavalieri — Ceci — Cele-
sia di Vegliasco — Cerri — Ceserani — Chia-
relli —- Chiarini — Cian Vittorio — Ciano Co-
stanzo — Ciardi —- Ciarlantini — Cimoroni 
— Colucci — Crisafulli-Mondio —• Crollalanza 
— Cucco — Cucini. 

D'Ayala — De Cicco — De Collibus — De 
Cristoforo — De Grecis — Del Croix — De 
Martino — De Simone — Di Giorgio— Di Mar-
zo — Di Mirafìori-Guerrieri — Donegani — 
Ducos — Dudan. 

Fabbrici — Farina — Fazio — Fedele — 
Federzoni — Ferretti — Forni Roberto — Fo-
schini — Franco — Frignani. 

Gabbi — Gai Silvio — Galeazzi — Gallò — 
Gangitano — Gargiolli — Gasparotto — Gatti 
— Genovesi — Gentile — Gianturco — Giarra-
tana — Giuliano — Gnocchi — Gorini Ales-
sandro — Grancelli —1 Grandi Dino — Grassi-
Voces — Gray Ezio — Greco Paolo — Guàc-
cero — Guglielmi. 

Igliori — Imberti. 
Joele —< Josa. 
La Bella — Lantini — Lanza di Scalea — 

Lanzillo —• Larusa — Leicht — Leonardi — 

Leone Leone — Leoni Antonio — Lessona —' 
Limongelli — Lipani — Lissia — Locatelli — 
Loreto — Lunelli — Lupi. 

Macarini Carmignani — Maccotta — Madia 
— Mafì'ei — Magrini — Majorana — Mamma-
Iella — Manfredi — Marani — Maraviglia — 
Marchi Giovanni — Marescalchi — Mariotti — 
Marquet — Martelli — Martire — MatteiJGen-
tilii — Mazza de' Piccioli —• Mazzini — Mazzo-
lini -— Mazzucco —- Mecco — Meriano — Me-
solella — Messedaglia — Miari — Milani Gio-
vanni — Miliani G. Battista — Morelli Eugenio 
— Morelli Giuseppe — Motta — Musotto — 
Mussolini. • 

Netti. 
Olivetti — Olivi — Olmo — Orano — Ore-

fici -— Orsolini Cencelli — Oviglio. 
Pace — Palmisano — Pannunzio — Paolucei 

— Pasqualino Vassallo — Peglion — Pellizzari 
•— Pennavaria, — Perniisi di Santa Margherita 
— Perna — Petrillo — Piccinato — Pierazzi — 
Pirrone — • Pigienti — Poggi • — Polverelli — 
Ponzio di San Sebastiano — Preda — Prinetti. 

Quilico. 
Racheli — Raggio — Ranieri — Raschi Ro-

molo — Rebora — Re David —- Renda — Re-
stivo — Riccardi — Ricci Renato — Riccio Vin-
cenzo' — Riolo Salvatore —- Rom ani ni -— Roma-
no Michele — Romano Ruggero — Rossi Pela-
gio — Rossi Pier Benvenuto — Rossi-Passavanti 
—- Rossoni —- Rotigliano — Rubilli — Russo 
Gioacchino —- Russo Luigi. 

Salandra — Salerno— Salvi — Sandrini — 
Sanna —- Sansanelli — Sardi — Sarrocchi — 
Sa vini — Scialo j a — Serena — Serpieri — Se-
verini — Siotto — Sipari — Spezzetti — Spi-
nelli Domenico —- Spinelli Enrico — Suardo — 
Suvich. 

Teruzzi — Tòfani — Torre Andrea — Torre 
Edoardo — Tosti di Valminuta — Trigona — 
Tullio. 

Ungaro. 
Vacchelli — Valentini — Vassallo —• Venino 

—• Ventrella Almerigo — Ventrella Tommaso — 
Verdi — Viale — Vicini — Volpe Gioacchino. 

Zaccaria — Zimolo. 

Sono in congedo: 

Baragiola — Bavaro — Beneduce — Benni 
— Bertacchi — Bonardi — Bono. 

Catalani — Cavazzoni. 
Gemelli. 
Moreno. 
Negrini. 
Padulli — Pavoncelli — Pedrazzi — Pili. 
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Ricchiorii — Rossi Cesare — Rubino. 
Starace. 
Tovini. 
Vaccari. 
Zancani. 

Sono ammalati: 
Arrivabene Antonio. 
Marzotto. 
Schirone — Siciliani, 
Tumedei. 

Assenti per ufficio pubblico: 

De Capitani d'Arzago. 
Fera — Fontana, 
Lanfranconi. 
Maggi, — Manaresi — Mandragora — Mon-

giò — Muscatello — Muzzarini. 
Turati Augusto. 
Zugni. 

Sui lavori parlamentari. 
BAISTROCCHI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BAISTROCCHI. Chiedo che domani ven-

ga svolta la interrogazione a cui non ho avuto 
risposta stamane dal ministro delle finanze. 

P R E S I D E N T E . Non posso aderire alla 
sua richiesta, perchè il regolamento stabi-
lisce che le interrogazioni seguano il loro 
turno, a meno che il Governo non ne do-
mandi esso l 'anticipata discussione. Questa 
richiesta il Governo non l 'ha fa t ta . 

Interrogazioni; 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-

terrogazioni presentate oggi. 
MANARESI, segretario legge: 

«Il sottoscritto chiede, d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se la 
Società costruttrice delle ferrovie Calabro-Lu-
cane siasi rassegnata a dare esecuzione all'or-
dine del Ministero circa l'armamento del tronco' 
Matera-Montescaglioso. 

« D'Alessio Francesco ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se in attesa 
che la Commissione interministeriale incaricata 
dal presidente del Consiglio a studiare le qui-
stioni inerenti alle tariffe portuali, egli intenda 

procedere subito ad ulteriore proroga delle tasse 
del porto di Napoli,» dato che quella in corso 
scade il 31 dicembre 1924. 

« Baistrocchi, Borriello, Foschini, Mam-
malella, Sansone, Rossi Pelagio, Gere-
micca, De Martino ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri,, per sapere se è vero 
che il Ministero della pubblica istruzione del 
Regno serbo-croato-sloveno — nel tempo stesso 
in cui il ministro degli esteri dello stesso Regno 
veniva a, Roma e faceva dichiarazioni di amici-
zia al' nostro Paese — sopprimeva l'insegna-
mento della lingua italiana nelle classi inferiori 
delle scuole medie in Dalmazia, con evidente 
violazione di chiare e precise disposizioni del 
Trattato italo-serbo-croato-sloveno di Rapallo 
tutelanti i diritti nazionali e linguistici degli 
italiani di Dalmazia. 

«Dudan ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, per sapere: 

1°) se è vero che il Governo del Regno 
serbo-croato-sloveno — nel tempo stesso in cui 
per bocca dei suoi ministri presenti a Roma di-
chiarava il « non intervento » nelle cose dello 
Stato d'Albania — tollerava sul proprio terri-
torio, ai confini albanesi, il concentramento di 
bande armate, in pieno assetto di guerra con 
mitragliatrici e cannoni e permetteva la loro 
irruzione nel teritorio dello Stato d'Albania; 

2°) quali provvedimenti intenda prendere 
il Regio. Governo in difesa degli interessi ita-
liani in Adriatico, interessi che sono stretta-
mente legati all'indipendenza "e all'integrità del-
l'Albania. 

<a Dudan». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e delle finanze, per 
sapere se non credano equo provvedimento l'as-
segnazione, in via eccezionale, di un modesto 
sussidio annuo ai vecchi ex-guardiani idraulici 
collocati fuori servizio, dopo 40 anni di lavoro, 
senza alcun mezzo di sostentamento. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Maffei ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
conoscere se, in conformità al proposito che re-
centemente e categoricamente ha manifestato 
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alla Camera « di dare piena efficienza alle giu-
risdizioni superstiti » non creda indilazionabile 
accogliere le proposte del presidente del tribu-
nale ed i voti della classe forense di Savona, as-
segnando ancora due giudici, tre funzionari di 
cancelleria, ed un ufficiale giudiziario al tribu-
nale stesso, in modo che, riprendendo il suo re-
golare funzionamento, possa esaurire, senza 
dannosi e lamentati ritardi, il rilevante numero 
di affari dei quali è investito, e per l'avvenuta 
soppressione del tribunale di Finalborgo, e per 
il continuo lavoro derivante dall'intensificarsi 
dei traffici, dei commerci, delle industrie nella 
città di Savona, ed in tutto il territorio com-
preso nella giurisdizione di quel tribunale. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Poggi ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri della marina e delle finanze, per sapere 
se non credano doveroso sovvenzionare regolar-
mente quella Unione marinara italiana che con 
eroico silenzioso sforzo di pochi fedeli alla causa 
marinara attraverso il museo navale di Milano 
ed annessi corsi gratuiti di istruzione premari-
nara favorisca quello avviamento della gioventù 
alla carriera marinara che per istruzione» tra-
dizione e destino d'Italia dovrebbe massimamen-
te favorirsi. (Gl'interroganti chiedono la rispo-
sta scritta). 

«Gray, De Capitani d'Arzago». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica,, per conoscere le 
ragioni del ritardo frapposto alla concessione 
della autorizzazione alla riapertura della Uni-
versità di Ostrecicia di Aquila degli Abruzzi, 
dato che, in seguito all'ingiusto e inopportuno 
provvedimento della soppressione dell'Istituto 
stesso fiorentissimo, l'Amministrazione provin-
ciale si è assunto l'onere finanziario della uni-
versità. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cimoroni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per conoscere, 
se nonostante la sospensione degli esami di abi-
litazione, prossimamente e indipendentemente, 
vi saranno esami di concorso per sedi vacanti 
e non vacanti, nei posti di ruolo per le scuole 
medie, e per le Cattedre di storia naturale, chi-
mica e geografia in tutte le Cattedre di scuole 

medie, esclusa la chimica per la sezione agri-
mensura, negli istituti tecnici. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«Capanni». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri interessati quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

La seduta termina alle 19.40. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal Io luglio 1924 al 30 giugno 1925. 
(8 e 8 M s ) . 

AUe ore 15. 

1. Interrogazioni. 

2. Discussione del seguente disegno di legge : 
•Proroga dell'esercizio provvisorio, fino a 

quando siano tradotti in legge, degli stati di 
previsione dell'entrata e della spesa, per l'eser-
cizio finanziario 1924-25, non ancora approvati. 
(273) 

3. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

Conversione in legge: del Regio decreto-
legge 26 giugno 1924, n. 1032, che deferisce 
transitoriamente ai prefetti le attribuzioni 
spettanti ai sottoprefetti1 per i comuni e le 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza 
del Io circondario; del Regio decreto-legge 15 
agosto 1924, n. 1327, riguardante nomine, a 
titolo di prova, dei vincitori del concorso al 
grado di vice segretario dell'Amministrazione 
dell'interno in deroga alle norme vigenti; del 
Regio decreto-legge 23 ottobre 1924, n. 1672, 
che porta modificazioni ai testi unici delle leggi 
sul Consiglio di Stato e sulla Giunta provinciale 
amministrativa approvati con Regi decreti del 
26 giugno 1924, nn. 1054 e 1058. (126) 
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Discussione dei disegni di legge : 
4. Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle finanze per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1924 al 30 giugno 1925. (4 e i-bis) 

5. Stato di previsione dell'entrata per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 
1925. (15 e 15-bis). 

6. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 novembre 1923, n. 3149, con il quale ven-
gono estesi agli Istituti religiosi all'estero le 
facilitazioni concesse dalla legge dell'emigrazio-
ne agli allievi missionari. (33) 

7. Cessione al comune di Piacenza degli im-
mobili già costituenti la cinta murata delle ope-
re fortificate di quella città (Prima cinta). (74) 

8. Trattamento di pensione agli ufficiali 
dell'esercito, della Regia marina e della Regia 
guardia di finanza pensionati richiamati alle 
armi per la guerra e degli ufficiali in servizio 
attivo permanente congedati dopo il 24 mag-
gio 1915, che prestarono s€rvizio nel periodo 
della guerra Italo-Austriaca. (145) 

II Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

A W . CARLO FINZI. 

Roma, 1924 — Tip. della Camera dei Deputati. 


